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|Llorche mi venne in pen fiero di pub- 
blicare la pcefente Opera non più 
fìampata di Filippo Villani , colla 
giunta; d’alcune mie annotazioni , liti 
pùrve tolto themon folto altri aufpizj , che 
lotto ucpidfi di VosTRA Eminenza doveffe 
ciò dffemiarEi Si tratta in effe di Storia Lct- 
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teraria , e ben lì sà elfere parte ariCor quella 
del(e’ delizie degli ’lludj Vollri , come fede ne 
fanno tante infigni Opere pubblicate da Voi , 
che anche in quello genere d erudizione v’han- 
no acquillata nella Repubblica Letteraria quel- 
la gloria immortale , che a tutti è nota . L’ef- 
ferne poi -autore quel celebre Filippo Villani 
continuatore della Storia Fiorentina di Matteo 
fuo padre , e f elfere altresì Fiorentini quegl’ 
illullri Scrittori, de’ quali in ella fi parla, fo- 
no un nuovo argomento , per cui io credo , 
che a Voi fi debba l’offerta che ve nefo j per- 
ciocché niuno più di Voi ha tenuto , e tiene 
in fommo pregio e l’Autore e que’ chiari Uo- 
mini e quell’ illullre lor patria , ove facefte i 
primi Vollri lludj , ed ove di quell’ alto fa- 
pere , al quale ormai liete giunto , delle sì 
chiari fegni . Che fe a tutto ciò 11 vuole ag- 
giugnere qualche riflelfo in riguardo alla per- 
dona , che con fue Annotazioni , qualunque 
effe fieno , dà ora quell’ Opera alla luce , ben 
vede ognuno che a Voi unicamente fi dee , 
o vogliafi confiderare quella fingolar benigni- 
tà con cui me , e 1’ Opere mie riguardate , o 
fi voglia offervare , che Voi medefimo: quegli 
folle, che- più d’ognaltro mi recalle e con lù- 
glio per non lafciarla più a lungo fra, le te- 
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nebre fepolta , ed eccitamento perchè di mie 
Annotazioni 1 accohìpagnaffi. Per la qual co- 
fa troppo torto iò farei ( al' córtefé animo Vo- 
ftro, e a quella propenfione, con cui i buo- 
ni lìudj non meno coll’ efempio avvivate che 
colf autorità proteggete , fe inoltrati! di du- 
bitare che non folle per accogliere; di buon 
occhio quella pubblica dimoltrazione della mia 
feryitù , ed olfervanza , il che verrà da me ri- 
putato pel maggior vantaggio che fpcrar pof- 
fa da quella mia fatica. . . ; 
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otJELL’i AU T OREjjDELL^ ANNOT AZIONI.^ 
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L ’j p P|«jR A ’y .che per la prima volta efee ora alla luce 
'contiene IpVite ai molti de’ più celebri Letterati, ed 
• r àUH Sortii Fibréfttmi-j che per la maggior patte fiorirono 
mìei Secolo XIV. L’autore n’è Filippo Villani, noto d’ affai 
alla Repubblica. Letteraria. per la continuazione ch’egli ci ha 
lafciata delle *Stó/ié dì Marteo fuo padre. Il folo luti ‘nome 
"Vahlr dovrèbbe per renderla-' raccomandata,, elfendo egli fla- 
to Uomo illuftre a’fuoi tempi in letteratura. Imperciocché,, 
oltrè l’elTere flato Giureconfulo , per ìa qual ragione viene 
fovente appellato Meffer Filippo Giudice [ i ] , molto fi di- 
ftinfe anche nelle lettere umane , trovandoli negli ftanzia- 
menti degli Uffiziali dello Studio Fiorentino del 1401. che 
fu in quell’anno eletto a fpiegar Dante in detto Studio ne’ 
giorni feftivi , e che per altra deliberazione della Repubbli- 
ca del 1404. condotto pur fu per anni cinque a leggere il 
medefimo Poeta [2]. Nacqu’ egli nella Villa di San Pro- 
colo [ 3 ] , ed efercitò per più anni la carica di Cancelliere 
del Comune di Perugia [4], e al riferire di Scipione Am- 
mirato [ 5 ] , fu uno di que’ Cittadini Fiorentini ammoniti 
di parte Guelfa per effere acculato, come di fazione Ghibel- 
lina . Vilfe lungo tempo, e pare che conofceffe buona par- 
te di que’ letterati de’ quali parla , perciocché fioriva nel 
1343. [d], e vilTe per lo meno fino all’anno 1405. in cui 
aveva ancor per le mani l’ opera prefente . Quell’ ultima 
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Manni, Sigilli, Voi. IV. pag. 72. 

Salvini, Fnjli Co»] alari dell' Accad- Fiorcnt. nella Prefazione. 

Lo dice il Villani medefimo nella Vita di Torrigiano legnata del n.xii. 
Manni, Sigilli, Voi. IV. pag. 74. 

Storte Fiorentine , all’anno 1363. 

Manni nel luogo citato. 
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notìzia R raccoglie da quefto fteflo. libro he Uà Vita dt Coluta 
ciò SaJntati a car-. xxvn. ove le rive che quelli eSercitatà 
allori aveva la càrica di Segretario della Repubblica, di Fi^V 
renze per trent’ anni , ed altronde fi sa [7] , che quella, 
crà (lata conferita a Col uccio nel 1375. Peraltro £ vede 
che all’Opera prefente egli aveva polla mano a(Tai;prirqaj, 
e certamente incotninciolla prima di comporre l’,Àggiunjta 
alle'Croniche di Matteo fuo padre, mentre nella/; Vita di 
Niccola Acciainoli dice [8], che fi rilerbava di parlate 
di lui più a lungo in altra fua Opera , nella quale fi età 
propollo, concedentelo Iddio, di feguitare le Cronache de ! j 
luci Maggiori, ma in qual anno egli principiali: a : fcrivtih, 
la non ci è noto ; pare tuttavia che la principiali; fra ài x 375., 
e il 1 35)0. mentre dopo la fua Vita del Boccaccio , ripòrto ift, 
détto anno 1375. (p), palfando a fcrivere quella di Coluccio , 
dice fui principio che non gli pareva inconveniente dà ferir, 
vere allora degli altri ohe ancora vivevano [io}. e fcrir. 
vendo dipoi la Vita di Francefco Cieco, il quale mori -.nel, 
*3PO. vi parla di quello fui principio, come di perfidiai 
che allora viveva . Vero è che fui fine di elTa Vita aggiu» 
gne che mori in detto anno 1390. ma da ciò non altro pu/ù 
agevolmente dedurli, Te non-^te il Villani impiegai^ parec-, 
chi anni in quefto fuo lavoro, aggiugnéndem .ipuwndg* 
vi quel che di mano in mano occorreva [n]. , .7T, 

• Comunque fotte non lenza fondamento ci diamo a Ipe^ 
rare che della edizione deh’ Opera prefente fieno per fa-} 
percene grado gli ftudiofi della Storia Letteraria, tanta, più, 
qualora olTervino il conto , e l’ufo che ne hanno fatto mol- 
ti Scrittori, i quali delle notizie m elfa contenute- arr ice biro- 

• vi 1 si 1 

. , — — r 

• f 7 J Aiwrfiirato, Tror/V Ftvrent. Par.I. Tom. II. Lib.XIIT. aU’aano j 5^5. 
Veggafi anche l’erudita Prefazione del celebre Sig. Ab. Lorenzo Mehui , 
ptemeflà «1 primo Volarne dell’ Epiftole di Colticelo Salatati , da lui pubbli- 
cate, a car. xxxv. 

• [8} Vedi in quefto libro • ear, lxjxviu. , , 

[9] Vedi in quefto libro a car.xix. fio] A car. xx. | „ 

fu] Vedi, in quefto libro l’ Mnotaz. 1. a car. ixxviu. ,t f 

■ ' - J. '. . ! V/.XX 4 n'j'I J 
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no le òpere loro . Fra quelli merita particolar menzione il 
celebre Crilloforo Landino , il quale nella fua Apologia di 
Dante y e di F tren-ze da falft Calunniatori pare che in moi- 
tiflìmi luoghi trafcrivendo la vada a parola per parola , 
lenza però citarla ; ed ufo pure ne hanno fatto Ugolino Ve- 
rini [12}, e i Padri Michele Poccianti £13], e Giulio Ne- 
gii [14} v prelfo a quali molte notizie fi lòno lette finora 
intorno agli -Scrittori Fiorentini , delle quali ignoto era il 
primo forìte ond’elfi le avevano tratte . Non cosi tuttavia 
hanno fatto molti altri, fra i quali contar fi poflono Jaco- 
po Gaddi [15], l’Autore deÙa prefazione che Ila avanti 
ai Morali di S. Gregorio tradotti da Zanobi da Strada [ iò], 
- Maria Manni f 17] , a’ quali piacque 
tu fare a un tem po fteflo , e molto ufo , ed onorevole men- 
zione di quell Opera del Villani . Nè in minor pregio han- 
no moli rato di tenerla i Signori Paolo Rolli , e Abate Loren- 
zo Mehus, il primo de quali in fronte all’edizione del De- 
camerone del Boccaccio fatta in Londra nel 1725. e il 
fecondo in fronte all’ Epiflole di Coluccio Salutati ,[ 18] , 
per illuftrare le Vite de’ mentovati Scrittori , fecero impri- 
mere quelle che fcritte ne aveva il noltro Villani; e mol- 
to prima di quelli illullrar volendo Filippo Valori la Vita 
di Torrigiano fuo afeendente ne’ fuoi Termini di Me^o 
Rilievo , e d' intera dottrina fra gli archi di Cafa Valori 
v’ inferi a car. ió.-[ip] la compolla dal medefimo Villani ! 
Per la qual cofa con giulla ragione fu quell’opera da’Gior- 
nalilli d’Italia [20] chiamata Monumento pei • piu ragioni 

> . ■ • ; >•*- 

“ ’ — — — 

1 * 2 ] De lllujlratione Urbis Fiorenti x. 

U Catàldgus Scriptor. Florentinorum . - — • - — 

,14 Storia degli Scrittori Fiorentini. 

1 5 , Elogia, pag. 55. e 149. e de Scriptoribus non Eeclefiafi. VoI.I. p.12?. 

’ , i< 5 ] Cap. V. • . 

1 7 Nella fua Vita del Boccaccio premetta all’eruditittima fua Illujìra~ 
ztone del Decamerone di dfo Boccaccio, a car. 2. c fegg. 

1 J 8 „] Lo fletto ha pur fatto il Sig. Rigaeci in fronte alla fua edizio- 
ne dell’ Epiftolc 'di Coluccio Salutati . 

[19] In Firenze appreso Crijiofano Marcfcotti lóoì. 1114. 

[20] Tom. xxsvn. pag. 408. 
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pregevole , e degnijpmo d' efporft tutto alla pubblica luce . 
Egli è ben vero tuttavia , che appunto per lo fpoglio ed 
ufo che ne hanno fatto i fuddetti ed altri Scrittori, molte 
notizie in ella fi troveranno , che non affatto nuove faran- 
no per riufeire ; ma , oltre di che non tutti hanno alla 
mano, fecondo che occorre, i mentovati autori , ben fi sa, 
quanto fi reputi dai Critici neceffario poterfi leggere ciò 
che fi cerca nel medefimo originale, fe pure originale può 
dirli quello circa del quale dubitar fi potrebbe le il Villa- 
ni lo fcrivefTe in Latino o pure in Volgare . 

In fatti, per farci credere ch’egli la fcrivefTe in Vol- 
gare, non è leggiera conghicttura l’olfervare che Volgari 
lofio tutti i tefli a penna di quell’ opera finora a noi no- 
ti, de’ quali in appreflo faremo menzione. E quantunque 
da alcuni fia flato detto confervarfene un teflo latino nel- 
la Libreria Vaticana, noi tuttavia venghiamo afficurati dal 
celebre Monfignor Giovanni Bonari Cuftode di effa, che per 
niun conto vi fi trova . Inoltre di molto pelo potrebbe ri- 
putarfi l’ autorità di Antonio Manetti, il quale in una fua 
opera MS. della quale nuovamente faremo menzione , ri- 
porta alcuni pezzi_di^quefle Vite del Villani in volgare , 
e non già in latino, comè~pare--«kfe_a^'cbbe dovuto fare, 
fe in latino folfero fiate fcritte daH’autoFTòrOr--- 

M a egli è pur certo ciononoflante che il Villani fcrif- 
fe quelle Vite in latino. Imperciocché, quantunque i te- 
tti a penna di effe fieno Volgari , nel titolo tuttavia di tut- 
ti , o di quali tutti fi dicono tradotte da incerto . Oltre di 
che Giannozzo Mane'tti ne fa chiara fede nella prefazione 
che Ila avanti alle fue Vite di Dante, del Petrarca, e del 
Boccaccio che MSS. in fogl. efiftono in Firenze nella Li- 
breria Mediceo-Laurenziana al Banco LXIII. num. XXX. c 
le quali per opera del chiarimmo Sig. Mehus fono Hate 
in quell’ anno 1747. pubblicate con lua erudita Prefazione 
Fiorentine apud Joannem Paultim Ciovanelli in 8. Quivi 
dunque a car. 3. cosi fcrive il Manetti : Quamquam ctiam 
Pbilippus Villanus inter bos duos eruditijjimos viros tempori - 
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bus interjeblus nominila de Florentinis illujìribus virìs Lati- 
nis Literis in opufculum quoddam redegerit ec. e più fotto : 
Ad Villanum autem , qui , non ut illi JtngulariJJtmi viri , 
vulgares nojlrorum poetarum vitas , Jed latinas ejfecit , ali- 
ter refpondendum eff e cenfemus . Che le niun tello latino 
di effe al prelente fi trova , difgrazia è quella a cui fono 
Hate foggette migliaja d’opere illuflri. Ma certo è che fi 
trovava gik un lecolo incirca , mentre Federigo Ubaldini 
fra le tellimonianze ch’egli riporta in lode di M. Francefco 
da Barberino polle avanti a 'Documenti d' Amore di quello, 
flampati in Roma da Vitale Mafcardi 1640. in 4. pone nel 
quinto luogo la vita latina di detto Barberino fcritta dal 
noltro Villani , la quale noi pure avendola tratta da lui pub- 
blicheremo a fuo luogo. E quantunque l’ Ubaldini quivi di- 
ca d’averla tratta dall’ IJloria Fiorentina Latina del fud detto 
Villani , quello tuttavia è uno sbaglio , perchè il Villani 
di Storia non altro fece che un breve fupplemento in Vol- 
gare alla Storia di Matteo fuo padre , onde non da altra 
opera che da quelle Vite potè averla cavata 1 ’ Ubaldini , 
il quale nel fello luogo pone la vita volgare di cffo Bari 
berino con quello titolo : Un antico della Libreria di San 
Lore n 7^0 di Firen , ze , e tmdutto dal Villani fud detto . Nè 
l’ Ubaldini folo , ma anche Jacopo Gaddi ebbe in fuo po- 
tere un tello latino di quelle Vite del Villani , come fi può 
©ffervare nel Tom. I. della fua opera de Scriptoribus non 
Eccleftajl. a car. 123. ove parlando di Guido Cavalcanti, 
riferifce di quello la Vita in latino fcritta dal noftro Villa- 
ni. Dall’ aver poi Antonio Manetti, come poc’anzi fi è 
detto, in volgare, e non in latino riferiti alcuni paffi di 
quelle Vite , non altro può ragionevolmente dedurfi fe non 
che fin da quel tempo, vale a dire in quello fteffo feco- 

10 dell’autore, o all’intorno, foffero anche tradotte in Ita- 
liano, della quale traduzione piuttollo che del tello latino 
piaceffe al medefimo Antonio Manetti di fervirfi , fe pure 

11 Manetti lleffo non fu che traduffe quelle Vite , come 
pare altresi che traduceffe i pafft di Leonardo Aretino e di 
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Gian -Manetti, i quali egli riferifce in volgare. Certo è, 
che il Manetti Teppe avere il Villani comporto quell’ope- 
ra in Latino, come ce lo ha fatto conofcere citandola con 
quelle parole : Trovai ancora il libretto di Filippo Villani 
intitolato de Viris Illujìribus ec. Chi sa che il Manetti non 
traducete in Italiano tutta quell’ opera del Villani ? Se il 
tdlo Laurenziano del Villani fegnato del Num. XLI. nel 
Banco LXI. eh’ è il più vecchio, e il più autorevole , con- 
tenefie anche la Vita del Cavalcanti , la quale tradotta in 
Volgare fi riferilce da elfo Manetti in altra fua Opera , 
come diremo appreflo, e quella fi trovarti diverfa dal fe- 
llo Laurenziano., caderebbe ogni fondamento per credere, 
che il Manetti folle il traduttore di tutta l’opera del Vil- 
lani. Comunque forte, egli è certo che quella traduzione 
è molto antica , ficcome ce lo fa conofcere anche il lolo 
Itile, onde non molto crediamo poterci dolere , quand’an- 
che quella loia ci refti, del cui merito lafceremo che giu- 
dichino i più intendenti di noftra Lingua . 

Noi certamente non abbiamo mancato di ufare ogni pof- 
fibile diligenza per averne un buon tello, e perchè quello 
forte coliazionato co’ migliori Codici a penna ; il che , co- 
me fiaci riufeito 7~nOTr fa ^nmn ao^gfprimer meglio che coll’ 
addurre la nota, che da illuftre Soggetta irr-Sucenze , a cui 
ci fiamo raccomandati , è Hata legnata a piè del Mìino- 
fcritto di cui ci fiamo ferviti ; ed è la feguente : Copiate 
da un MS. del S en. Filippo Buon arruoti , e col lavoriate col 
Laurenziano efifìcnte nel Banco LXI. Cod. 41. e con tino 
della Riccardiana : e dijl'mte e corrette da me Antonmaria 
Bifcioni Bibliotecario Regio di detta I^auren^jana ec. e fu 
compita quejì' opera il dì 26. Gennajo 1744* all' ufo Fioren- 
tino . Quell’ efito favorevole , che , mercè della gentilezza 
del Sig. Antonmaria Bifcioni , hanno avuto su quello pro- 
pofito le noftre follecitudini , non fi riputava da noi tut- 
tavia tale che intorno a ciò nulla ci reftafle a defiderare . 
L’ efprelfione , che fa il Villani fui principio della Vita di 
Coluccio Salutati, aflerendo che aveva già foddisfatto a cìn- 
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que poeti fuoi concivi illuftrijfimi , ci faceva con ragione 
dubitare che due vite mancalfero in tutti i tedi a penna 
di fopra mentovati , perciocché non vi precedono che le 
vite di tre foli, cioè di Claudiano, di Zanobi da Strada, 
e del Boccaccio . Ci fembrava verifimile , che una delle 
due mancanti folle quella del Petrarca , la quale avevamo 
già apprelo da Jacopo Filippo Tomafmi [21] elfere Hata 
lcritta dal noltro Autore, e che al tempo di eflo Tomafi- 
ni fi conferva va MS. nella Libreria del Cardinal Gianlian- 
cefco de’ Conti Guidi da Bagno. Ci palfava inoltre per men- 
te, ch’egli avelfe eziandio lcritto di Dante, ma non c’era 
noto che quelle al prefente fi trovalfero lotto il iuo no- 
me in alcun Manofcritto . Sapevamo che nel mentovato 
Codice Laurenziano fi leggono appunto fui principio due 
Vite di Dante , ed una del Petrarca , ma c’ era pur noto 
elTere opera le prime due , l’una di Giovanni Boccaccio , e 
l’altra di Leonardo Aretino, del quale è altresì quella del 
Petrarca [22]. 

Una tale difficoltà eflendo da noi Hata comunicata al 
mentovato Sig. Dott. Bifcioni, ci ha quelli immediatamen- 
te rifpollo creder egli che la fuddetta efprelfione del Vil- 
lani non includa contr adizione , poiché nel Catalogo delle 
fue Vite , de poeti efièndovene otto , può aver compojl a quel- 
la di Coluccio dopo terminate le cinque ; e dipoi 0 da lui , 
o da altri ( il che è molto probabile ) coll'ordine che di pre- 
fente fono , ejfere fiate difpofle ; vedendofi infatti , chetai 
ordine è molto irregolare , e con f ufo , non camminando nè per 
alfabeto , nè per ferie di materie , nè ef anni , come pareva 
dover fi fare . Quelle ingegnole , e gìulte rifleffioni del Sig. 
Dott. Bifcioni tendevano a farci credere che intera per av- 
ventura folfe l’Opera del Villani che diamo alla luce ; quan- 
do poco dipoi fiamo flati dal Sig. Abate Lorenzo Mehus 
con gentiliffima lua lettera afficurati avere il Villani , ap- 


[21] Petrnrcha Rediviva s, pag. 194. ediz. di Padova 1635. in 4. 
[ 22 ] Montfaucon , Bibiioth. Bibliothecar. MSS. Voi. I. pag. 364. 
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punto come noi dubitavamo, fcritte le Vite anche di Dan-' 
te e del Petrarca , tutto che quelle manchino in tutti i te- 
Ili a penna dell’ opera di lui . Siaci qui lecito di riferire 
intero quell’articolo di elfa lettera, il quale veda fopra di 
ciò , Nerbandoci di far ufo a’ luoi luoghi di molte altre 
notizie in elfa lettera contenute , lpettanti tutte a quell’ 
opera del Villani , nelle quali lpicca egualmente una fina 
critica che una peregrina erudizione . Eccone dunque le 
fue parole : „ Il principio della Vita di Coluccio Salutati 
,, è molto intrigato. Dice il Villani : lo bo già fecondo la 
„ facultà mia fatisfatto a cinque poeti miei concivi illufìrif- 
„ fimi ec. ma de’ poeti non ne precedono fe non tre , che 
,, lono Claudiano, Zanobi da Strata, ed il Boccaccio. Nell’ 
5, apografo della Libreria Riccardiana Cart. fol. lcggefi : Io 
„ ho già fecondo la facoltà mia fatisfatto a tre Poeti ec. 
„ Quella lezione fi uniformerebbe al numero delle Vite 
„ precedenti . Il Villani MS. della Magliabecchiana Ciaf;. 
„ Vili. Num. 45. Cod. Chart. fol. dà principio alla vita di 
5 , Coluccio nell’ iftelfa guiia : lo ho già fecondo la facultà 
3 , mia fatisfatto a tre poeti ec. Ma nel Codice Mediceo di 
„ San Lorenzo Plut. LXI. num. XLI. Cart. in 4. leggefi 
3, chiaramente T Io tu—^i~~fexMnd.o la jacultà mia fatisjatto 
3, a cinque Poeti miei Concivi lllufinfJtììTt c^-die cola dun- 
„ que dovremo dire per togliere la contrarietà, clie'~pafTà 
3, tra il tello 3 e il numero delle Vite ? Dovremo torlo 
„ emendare il Codice Laurenziano fui modello del Maglia- 
3, becchiano, o del Riccardiano ? Ma è un errore troppo 
3, grande in arte critica uniformare la lezione di un MS. 
„ piò antico a quella di uno più moderno . Per conciliare 
3, quelle contrarietà , ed abbracciare la lezione del codice 
„ Mediceo dirà forte alcuno, che le due Vite di Dante, e 
3, del Petrarca, le quali nel lodato codice Mediceo precedo- 
3, no a quella di Claudiano , fieno parto del noilro Villa- 
3 , ni, perocché in quella guifa le Vite diventerebbero cin- 
„ que. Vero è, che fui principio della Vita di Dante non 
„ fi vede il nome dell’ autore . Ma nel fine leggefi a chia- 
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yy re note: Qui finifce della origine , 'vita , & co fiumi , & 
„ Jludj di Dante Allighteri Poeta chiarijfimo , Ó' dell' ope- 
„ re compojìe da lui fatta per Mf. Giovanni Boccacci . Sic- 
„ chè ella è del Boccaccio, e non del Villani. L’altra poi 
,, dell’ ideflo Dante, che ne fegue , è nel titolo chiaramen- 
„ te attribuita a Metter Lionardo d’ Arezzo , ed al medeft- 
„ mo pure quella del Petrarca , che ne vien dopo . Adur^ 
„ que che cofa dovremo credere ? Dobbiamo dire, che la 
„ lezione del Codice Mediceo di San Lorenzo da la vera , 
„ perocché il Villani compofe anche la Vita di Dante e 
,, del Petrarca, le quali ne’noftri Manofcritti non efì dono, 
„ ed eflendo date ignote a’copidi de’ Codici Riccardiano , 
„ e Magliabecchiano , gli hanno indotti ad emendare tre 
„ poeti in vece di cinque . Queda mancanza poi non può 
„ lembrare drana a chiunque rifletterà , che nel Codice 
„ Mediceo manca la Vita del Cavalcanti , e negli altri due 
„ del Sig. Marchefe Riccardi, e del Magliabecchi, quelle 
di Paolo Geometra, di Francefco Cieco, di Giotto e d’aU 
„ tri Dipintori Fiorentini ec. Che il Villani componefle oh 
„ tre quella del Boccaccio anche la Vita di Dante , e del 
„ Petrarca, lo attedaGiannozzoManetti nella Prefazione al- 
» le Vite di que’ tre Poeti da se diltele , la quale, come 
„ fopra abbiamo detto, conferva!! MS. in un bel Codice 
„ cartaceo in fogl. al Banco LXIII. della Libreria Mediceo- 
„ Laurenziana legnato del Num. 30. Si difende in efla il 
„ Manetti da que’ che potettero reputare la fua fatica in- 
„ utile per eflere date le Vite de’ mcdelxmi già compode 
, r da altri, e comincia dal Boccaccio, che fcrifle quella di 
„ Dante. Indi patta a Leonardo d’ Arezzo, che compofe 
„ l’altra di Dante , e del Petrarca , mettendo in campo 
„ l’ eccezioni, che dar fi pottono alle medefime : Viene in 
,, ultimo al nodro Filippo Villani , ed atteda primieramen- 
„ te di averlo letto : Legimus enim eum li bruni , qui de 
„ Fiorentini $ lllujlribus vtris infcribitur. Sicché la fua te- 
„ dimonianza è irrefragabile. Dice dipoi, che avendo vo- 
„ luto il nodro Filippo far tante Vite , ha dovuto redrL 
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„ gnerfi , e parlar poco di Dante , del Petrarca , e del Boc- 
„ caccio: Id profeto effecijfe vi de tur , ut horum nojìrorum 
„ Poetarum (cioè di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio , 
„ de’ quali fcrive il Manetti la Vita ) laudationes jejune & 
„ exiliter qua fi mendicarti in angujìiis rtefcio quibus compia- 
„ geret , atque in angulis quibusdam coar&aret , 0 “ non ex 
„ veruni gejlarum ubertate afflucnter redundaret , ac paulo 
„ latius explicaret ec. Eccole dileguati tutti i dubbj, e con- 
„ fermata la lezione del Codice Mediceo. Il Sig. Murato- 
„ ri nella Vita del Petrarca premefla alle rime del mede- 
„ fimo, ftampate in Venezia nel 1741. in 4. enumerando 
„ alla fine gli Scrittori della Vita di quel Poeta dice : Fe- 
„ cero lo Jleffo in Lingua Italiana Lionardo Aretino , e Fi- 
„ lippo Villani , la cui opera è tuttavia inedita . Ma non 
„ so fe l’abbia mai veduta. Noti in oltre quell’ in Lingua 
,, Italiana , che riferendoli a Leonardo di Arezzo, è vero: 
„ ma applicandofi al Villani , è falfo, perchè fcrilfe in la- 
„ tino . Io per me crederei , che il motivo della perdita 
„ di quelle due Vite fcritte dal Villani fia Hata la brevità, 
„ e la fcarfezza delle notizie che le componevano , di ma- 
„ mera che fieno fiate reputate di gran lunga inferiori a 
„ quelle fatte dat _^_e_daLeonardo di Arezzo . 

„ Onde di quelle fervendofi gli UbmìiTf dwL^jdovettero 
„ quelle venire naturalmente in obblio . Ed in verità nel 
„ Codice del Villani, eh’ è in San Lorenzo, laVitadiDan- 
„ te non è del Villani, ma del Boccaccio , e dell’Aretino, 
„ di cui è pure quella del Petrarca , come poco fa abbia- 
„ mo olfervato. 

L’ Articolo di lettera del Sig. Mehus fin qui riferito 
ci dà occafione di avvertire due cofe ; l’unaè, che quan- 
tunque in elTo fi legga che ne’ codici del Magliabecchi , e 
del Marcitele Riccardi mancano le Vite di Paolo Geometra, 
di Francefco Cieco , di Giotto , e d’altri Pittori Fiorentini , 
non è tuttavia da dubitarli che non fieno lavoro del noftro 
Villani, perciocché non folamente fi trovano nel Mediceo- 
Laurcnziano , eh’ è più antico , ma fi leggerebbero forlè 
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altresì in quelli del Magliabecchi, e del Marchefe' Riccardi 
qualora in quelli non mancafle ivi una carta, come in altro 
luogo di effa lettera ci avvifa il Sig. Mehus . L’altra è, che 
ièbbene nel codice Laurenziano manca la vita di Guido Ca- 
valcanti , come lopra fi è detto, la quale fi legge negli al- 
tri due , certo è nondimeno che quella efce dalla penna 
del Villani , e perciò noi l’abbiamo pubblicata in fine di 
quella edizione. Che lìa opera di lui, non ce nc lafcia du- 
bitare Antonio Manetti, il quale nella prefazione duna fua 
opera che MS. fi conferva nel Banco X L I. della Lauren- 
ziana al num. 20. in 4. intitolata : Notizia di Antonio Ma- 
nerri a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di Guido di MeJJer 
Cavalcante , e la quale altro non è , che una raccolta di 
verfi di Guido, de’fuoi Commentatori, e delle tellimonian- 
ze di que’ che di elfo hanno parlato , fra gli Uomini il- 
lullri che di Guido hanno icritto nomina chiaramente Fi- 
lippo Villani . Che anzi il medefnuo Antonio Manetti fra 
le tellimonianze che qui riporta, lafciate da Domenico , e 
da Leonardo d’ Arezzo intorno a Guido riferilce eziandio 
quella del Villani con quelle parole : Trovai ancora il li- 
bretto di Filippo Villani intitolato : DeViris illuftribtts di Fi- 
renze, e fra molte altre J r ue pone la Vita di co fluì , e di- 
ce tosi: Guido Figliuolo di MeJJ ere Cavalcante ec. e produce 
l’intera Vita che finifee colle parole feguenti : con molto 
pianto de' Cittadini buoni fu JeppeUito. 

Ma per ritornare al merito di quell’opera, da ciò che 
di l'opra fi è detto, non intendiam gih dedurre, che s’ab- 
bia in elfa a ritrovare tutto ciò che nel predente l'ecolo in 
limile materia fi fiuol defiderare. Chi vorrà tuttavia riflet- 
tere al metodo con cui degli Uomini illultri fi foleva per 
lo più fcrivere in quel fecolo, di che non mancano moitif- 
fimi efempj, non (apra certamente maravigliarfi, cheque- 
ile Vite riefeano alquanto aride , e talvolta prive si delle 
date più efenziali , come delle notizie più confiderabili che 
ioglionfi ricercare in s'i fatte 7 materie. Ed ecco appunto il 
motivo per cui abbiamo creduto opportuno di aggiugnervi 

quel- 
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quelle annotazioni , che di mano in mano a piè del tefto fi 
troveranno . Come tuttavia con quelle nollro intendimento 
non fu d’efporre tutto ciò, che dir fi poteva intorno ai no- 
minati Soggetti , ma foltanto , o di efaminare , o di aggiu- 
gnere colla maggior brevità , o pure di accennar fidamente 
quanto fililo fletto propofito fi legge pretto altri Scrittori a 
noi noti, cosi fperiamo che non vorrà alcuno dolerli , fi in 
quelle non troverà inferite tutte quelle notizie , che pottòno 
efigerfi da intere vite , e le quali non difperiamo di poter 
un giorno in altra Opera nollra , per quanto fia a noi pof- 
fibile, pubblicare. 

Noi avevamo fcritto fin qui , e già era per eflere con- 
fegnata allo Stampatore quella prefazione , quando il più 
volte nominato Signor Abate Mehus, a cui avevamo fatti 
fpedire i fogli della prefinte Opera di mano in mano che 
ufcivano dal torchio , ci ha comunicate diverfi fue Otter- 
vazioni fopra di erta , le quali , poiché non fi pottòno infe- 
rire a’ proprj luoghi, faranno qui fotto da noi aggiunte, 
per non defraudare il Pubblico dell’ erudite notizie che in 
se contengono ; colla quale occafione fi correggeranno altre- 
sì quegli errori più notabili di llampa, che ci è riufeito di 
oflervare. 

1 . * ‘ 

Pag. II. Annotai. J. L’ Opera di 
Siccone Polentono de Scriptoribus II- 
lufiribus Latina Lingua ad Polyàorum 
Filium ec. non fi conferva folamente 
nunoferitta nell’Ambrofiana di Mi- 
lano. Se ne ha quali una metà in 
un codice cartaceo della Riccardiana 
di Firenze, ed un altro ne cita il 
Sig. Muratori nella prefazione all’ 

Iftoria Augufta del Muffato da lui 
veduto in Milano j Di quelli parla 
il Sìgn. Mehus alla pag. xvm. della 
fua prefazione al Manetti. Un altro 
ne acquisii nel fuo viaggio d’Italia 
il Sig. Giovanni Dieterico di Schoen- 
berg , fui quale pubblicò in Lipfia 
la Diflertazione de Xiecone Polentono 
il Kappio . Vero è , che nell’ Indice 


degli articoli Polentoniani premeffo 
a tutta l’ opera fi nota Vita Claudia- 
ni poeta Fiorentini . Ma nel corpo 
dell’opera non fi legge cheunfcm- 
plice elogio di quel poeta fatto co- 
me di paifaggio . Nel MS. Riccar- 
diano è conccputo in quelli termi- 
ni nel libro quarto : Claudianum 
quoque Florentinum multarum litera- 
rum virimi ac Philofophum , Orato- 
rem , & Poetano aiate fua Florentem 
babemus . Dal che fi conofce , che 
quelli pochi verfi non fi poffonori- 
gorofamente chiamare una vita. 

. Pag. V. Annotai. 11. dopo le pa- 
role poc anzi citato , fi aggiunga così : 
Forfè la voce affermando riferir u 
dee, non a S. Agoltino, ma ai dili- 
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fatili c fa uì fittovi tirile ctfe di Claudia- 
no , come fe quelli quegli folTero , 
che affermino avere Agofiino coninoti 
con figlio detratti i dui mezzi ver fi Cc. 

Pag. VII. Annot.5. Forfè all’Ora- 
zione di Zanob] intitolata De Fama 
riferir li dee uno fquarcio di lettera 
diretta ad effo Zanobi , la quale efifte 
manoferitta fra altre cole nel Cò- 
dice Vili, membranaceo del Banco 
XXIX. della Laurenziana . In elfa 
così fi legge : Scrmoncm vefirum in- 
fu per miro paludamento rkett/rko de- 
coratum , j apule fiale Attico percotidi- 
tum & melle hybl.co fuaviffime deli- 
nitum plurict . & cum a dm ir ai ione 
continua gufando , qua imeUeilai mo- 
dico accedcbant , legi , rclcgtquc , & 
ultimo copiam infumpfi ec. E pel fine 
chiama il no Aro Zanobi : Jdeliconicìs 
cogitationibui occupatnm . 

Pag. Vili. Annot. 5 . col. 2. fin. 1. 
del Buoninfiegni , fi aggiunga , di Pie- 
tro Buoninficgni . 

Pag. X. Ànnot.9. col.2. lin.i 5. pro- 
perarct, correggi prepera flit . 

Pag. XII. In fine dell’ annotaz. 2. 
fi aggiunga- come feguc : A noi fol- 
tanto piaceri qui d’ aggiuguere co- 
me nel fine dell’Ameto iìampato in 
Roma nel 1478. in 4. fi chiama il 
Boccaccio noti (blamente Pimentino , 
*na nobile ancora : Eccone le lue pa- 
iole : Finificc felicemente la elegante 
Cemcdid niitteupata Nunpha efAme- 
to compilata dal fiacundijjimo porta 
Meffiere Giovanni Boccaccio Nobili 
Fiorentino , impreca in Roma nelC 
anno della Crijliana Salute MCCCC- 
LXXVUI. ec. 

Pag.XV. Annotaz. 9. col. 1. fin. 4. 
addita , correggi dèdita . 

Pag. XVII. col. 1. L’opera attribui- 
ta al Boccaccio intitolata: Drtì’ó»/i* 
e obbedienza < fede maritale deb- 
aver luogo , non già fra le ferrite 
invertì, ma fra lefuppotle che fire- 
giftrano ivi più lòtto. 


Z I O N È. 

Pag. XXI. AnnOt. 3. Vénghìamd 
afficurati , come il dottiffimo Sig. Ca- 
nonico Salvino Salvini ©/ferva nelle 
file note MSS. alla Storia degli S eret- 
tori Fiorentini del P. Negri , colla pro- 
va di documenti originali , che Co- 
luccio fu della lìcila famiglia di Leo- 
nardo Salutati Vefcovo di Fiefole . 

Pag. XXII. Annot.5.- E' indubitati 
che Luca da Scarperia Monaco di 
Valombrofa trafori (le , e non coift- 
pofe quella Cronica , effendone au- 
tore Piero di Giovanni Minerbettil, 
come apparifee da alenili verfipoAj 
nel fine della medefima. Nello pa- 
role poi di quel paTfb Mia’ fin. 4. in 
vece di -• in poeta , lì dee leggere 
un poeta -, ed al verfo 1 5. in luogo 
di - Poi li Padri li fecero , fi legga 
Pòi li Priori fccerd CC. E più folto , 
ove fi dice: Qucflo fiejfo fi legge al- 
tret'i nel pubblico antico Regtflro di 
Firenze ec. fi riformi così : Qucfio 
fiejfo fi legge altresì- nella Storia IMS. 
di Firenze di G io. Gambi dll'anho 1-406 
e nel pubblico antico Regf/bo di Fi- 
renze cc. 

Pag-XXIII. Annot. 5 . Neiverfiivi 
riferiti del Verini, in vece di - feà 
fulmina , fi legga ceu fulmina , e in 
luogo di - babebat collegiali tabe- 
barn . ■ , ; 

Ivi, Annor.7. cól. i. Hit. ut, pn*- 
rurerb, leggali procurerà 1 .. 

Pag. XXIV. Aònot. io. Dell’Ope- 
retta di Coluccio foprà l’EreoIe Furi- 
bondo di Seneca fanno menzione, 
benché indirittamentC, Siccone Po- 
lentoni) , e Giannoizo Manetti iit 
una tua operetta non mai Campa- 
la. Perciocché fembra , che Coluc- 
cio ricerchi fui principio, qual Se- 
neca fìa l’autore delle tragedie . Ora 
SiccOne Polentono nella Vita di Se- 
neca inferita nel libra IV. della (ila 
opera De Script mi bus Ilhtjhibus, trat- 
tando dello fielfo argomento , cita 
Coluccio in cucila maniera : Eoc- 



Dìgitized by-Gooji 



P R E F A : 

cacci ut auum ncn parum multum ifiis 
literis dcleólatus , & enm co Ctlite- 
ciut state fiua mpcnfc doElut provi n- 
ciam hanc tradunt Patri Lucani , qui 
edam cognomento Seneca vocarctur ec. 
Giannozzo Manetti poi nella Vita 
MS, di Seneca Filofofo , diretta al 
ReAlfonfo, unitamente allaVitadi 
Socrate , che fi conferva in un Co>- 
dice membranaceo in fogl. legnato 
del num. 30. del banco 63. della Li- 
breria di S. Lorenzo , parlando di 
que’ che attribuilcouo le Tragedie 
a Seneca Filofofo , dice: Cui guiderà 
opinioni & Petrarcka nofler in qua- 
derna efius cpijlola afifiendtur. Quidam 
tuteim alii non ignobile! , & nudili 
viri hoc idem opus alteri Seneca alt 
tribuum . E poco dipoi: Et Boccac- 
cius , & Coluccius egregii , ac novi 
petalo ante nojlra tempora Poeta ku- 
pus f emenda ajlipulatores funt . Egli 
è molto verifimile , che tanto Sic- 
eone, quanto il Manetti, nel riferi- 
re l’opinione di Coluccio circa l’au- 
tore delle Tragedie attribuite vol- 
garmente aSeneca, abbiano in villa 
lopcrett» del mede fimn fof.ra f Er- 
cole Furibondo , la quale gl 
detto effe re diverfa dall’altra fopra 
le Fatiche Erculee . Sembra tuttavia 
che il Villani di due oe faccia una, 
e che la divida in due parti. 

Fag XXV.Annctaz.il. ove fi leg- 
ge : ed efijcimtt che ai fuo tempo un 
Te/lo a penna fi ccnjcrvava in F ir en- 
ne cc. fi muti così : Di efifia un tefio 
a pexxa fi tonfi crva in. Firenze e& 

Ivi, l’ annotazione 13. fi riformi, 
*, fi. corregga fui princìpio cesi : Ol- 
tre k lettere di Coluccio , ed: vn 
-luo ccmpcnirrtnto in veifi tratto 
-dalla lua opera poc’anzi mentova- 
ta De I ato & Fortune , il quale è 
flato ire p re fio ultimi mente io Fi- 
renze nel 'lem. Vili, della Raccol- 
ta intitolata : Carmina dlujlriun - pct- 
sarum Jtaksim a oar. 2,93. C Ccgg- la 


Z I O N E. jp 

detta fua opera de NcbilitateLeguw & 
Medicina è forfè l’unica che di lui 
fi abbia alle (lampe . Ufcì quefla 
pcropera di Girolamo Giganti Giure- 
confulto di Foficmbrcnc . Vcnet. apuil 
fio. Antomitm & Pctrum Fratres de 
Nicolinis de Salto 1542. menfe J arma- 
rio in 8. Ma la (lampa fu fatta in ca- 
la di Ginnbatifla Pcderzani . Un cello 
a penna cc. 

Pag. XXVI. Annot. t8. ovefipar- 
la dell' Invettiva di Coluccio indite- 
la di Firenze, fi aggiunga che il fe- 
do a penna, il quale fi è ivi detto 
eonfervarfi nell’Ambrofiana di Mila- 
no , ha quella titolo : btvcQiva Co- 
llidi defilinola cantra Duccm Medior 
Ioni , tempore quo guerra crat intcr 
Duccm Medioioni, & r ebbra Bono- 
nix & Florentix . Ella è compofla 
di foli 12. verfi, il cui principio fi 
tiferifee dal Sjg. Mehus a car.Lxxxvi. 
della fua Vita di Coluccio, cb’è il 
fegueute: 

Cur tcnct infiantem coluber crude- 
li s in ore ? ec. 

Segue dipoi in effo Codice Rcfiponfio 
Ducis Medio! ani . 

SpzJFXVl. Annot.19. coL 2. ver- 
fo il fine, Over fi fone - il Simleio, 
fi dee leggere il Gejncrb, r dopo 1» 
citazione dell’Oudin, che viene ap- 
prefio, fi aggiunga cosi : In un Codi- 
ce della mentovata Libreria Ambro- 
fiana fi legge parimente di Coluccio 
un’ Operetta MS. affai breve, inti- 
tolata : Declamano Collidi de lucre- 
tia . In un Ccdice cartaceo il) 4. 
dell’Accademia Etruica di Cortona 
tra l’ altre cofe fi legge : Sinonimie 
M. Tallii Cictrenis fielieiter . Scincnj (- 
mas M. Tulli i Ciccrcnis diu jrujlra 
qutfitas tar.dim per Str Colutium 
Fieri tonar andum Cenccllarium Fio- 
rentini, m tnventas , quem libcllum au- 
biirts riverenti a potius , quam alia 
caUjO extm plandnm duxit , &kcc ex 
fitto puprio Jenpto jumptum finii . In- 
C 2 
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comincia: Collegi ea qu.t pluribttt certamente dicendone nella Vita da 
modi* cc. Poi fegue: De differentiit lui fcritta del Petrarca, imprefsa nel 
M. Titilli Ciceroni i . Reperì autem Petrarcha Redivivut del Tomafini . 
et inni in antiqui (fimo coilice libcllum Ma certamente, qualora le parole — 
de differentiit Cieeronis , qitem tamen che fu Segretario di Papa Urbano , fi 
Cieeronir non fttiffe fatis mihi con- debbano confiderare come dette dal 
fiat. Quia tamen utilit vifusejl , & Vergerio, c non come aggiunte dal 
hunc excmplandum duci. Sunt enim Beccadelli , l’autorità del Vergerio 
i 'erba ipfa Ser Colaceli ec. Il primo è Irrefragabile, mentre quelli fi tro 
libretto £• una raccolta alfabetica di vava fin dal 1387. in Firenze appli- 
Sinonimi : il fecondo fpiega la dif- cato alla Ragion Canonica fotio il 
ferenza, che palla tra più vocabo- celebre Frane eleo Zabarella , onde 
li dello ftcfso lignificato. Si vede, al pari dogni altro doveva faperlo j 
che Coluccio conobbe in efsc il fin- che anzi l’ affermarfi nell’ allegato 
to nome di Cicerone, e che perciò luogo , che Coluccio fu Segretario 
non era totalmente di critica sfor- di Urbano , e il non aggipgncrvifi 
nito. che lo fu anche di Gregorio XI. può 

Pag. XXVII. Annot. 20. Ilcodicc ragionevolmente far credere chcSe- 
della Libreria del Magliabccchi, nel gretario fofsc del primo, cnon del 
quale fi legge il mefe, e il giorno fecondo. 

dell’elezione di Coluccio inCancel- Pag. XXVIII. Annot.zi. col.2. ove 
fiere della Repubblica Fiorentina , fi cita Domenico Buoninfcgni , fi cor- 
non è di que’ tempi , come ivi fi è regga in - Pietro Buoninfegni . 
fuppofto, perciocché è uno fpoglio Pag. XXIX. In fine dell'annota- 
di varj libri appartenenti al Pubbli- zione 1. parlandofi di Roberto de’ 
co di Firenze, fatto da Monlìgnor Bardi, fi aggiunga, che fu figliuo- 
Vincenzio Borghini , c copiato per lo di Barduccio, e che è nominato 
ordine di Monfigncr Girolamo Som- nella pace fatta dal Duca di Atene 
maja, che fiori nel fecolo pafcato . nel 1342. tra le famiglie Bardi , 
Nel fine di quella nota noi abbia- Buondelmonti , c Giandonati , col ca- 
rpo defider.ua la teftimonianza di al- rattere di Cancelliere di Parigi . 
cun autore contemporaneo , che ci Pag. XXXIV. Annot. 6. Guglicl- 
alficuri aver Coluccio foflenuta la mo figliuolo di Accorfo fu Cano- 
carica di Segretario prefso i Papi . nico di Firenze, Cappellano delPa- 
Ecco che una ce ne lomminiftra 1 ’ pa , e Lettore a Roma , e a Bolo- 
eruditillimo Sig. Mehus, ed è di Pie- gna. Diefso ha fatta una bella Vi- 
tro Paolo Vergerio il Vecchio, rife- ta il Sig. Canonico Salvino Salvi- 
rita da Monfignor Luigi Beccadelli ni tra le Vite MSS. de’ Canonici 
nella Vita del Petrarca con quelle Fiorentini . 

parole : Ha laf ciato ferino Pietro Peto- Pag. XLVI. Annotaz. 3. Il padre 
lo Tergerlo aver intefo da Coluccio di Dino del Garbo ebbe veramen- 
Saltttato Fiorentino } che fu Segreta- te nome Bono , e corrotti fono que- 
rio di Papa Urbano , ed amico del gli Autori , che lo chiamano divcr- 
Petrarca, che a lui aveva detto , co- (amente. ... 
me le fue compojizioni tutte poteva Pag. LV. Annotaz. 1. Si aggiun- 
migliorarc affai dalle rime in poi ec. ga non poterfi dubitare cheBrunct- 
In qual luogo abbia ciò fentto il to Latini non fofse figliuolo di Buon- 
Vergerio, noi noi lappiamo, nulla accorfo, mentre ciò fi conferma da 


■DTgifizécI by Gòogft 



21 

un Linimento del 1257. efillente nel II Teforetto è tutto morale, e ii 
Capitolo Fiorentino, nel quale fi Teftfro tratta d’ogni feienza. , ,, 
vede rogato Brunettur Bonaccurft La- Le note originali dell'Abate An- 
uni Notarili ! . ronmaria Salvini lopfa il /Pataffio 

Pag. LVI. Annotar. 4. Ciò che di Brunetto fi confervano MSS. pref- 
di Brunetto, eletto Ambafciadore fo il Sig. Canonico Salvino fuoFra- 
ad Alfonfo Re di Spagna ,• fcrive fello . 

■Gio: Villani nelle fue Storie al Li- Pag. LIX. Annot.iS. col.T. lin.30. 
bro VI. Cap. LXXV. fi 1 conferma Ove fi cita il C incili, fi legga.il 
pure da I.apo di Caftiglionchio il Ciactànio . 

Vecchio, nell’ Iltoria di fua fami- Pag. LXIII. Annot. 5. Si aggiun- 
gila , la quale fi conferva MS. in ga, che anche nella Libreria Medi- 
un Codice Laurenriano al Banco LX. ceo-Palatina fi trovano più Codici 
num. 9. dell’operetta volgarizzata di Arrigo 

Pag. LVII. Annotaz. 5. Il P. D. da Settimello . 

Anfelmo Banduri , cfsendo a Pari- Pag. LXXII. Annot.5. col.i. Iin.18. 
gi , confiderò molto attentamente Ove 11 legge in Venezia , fi emendi 
il tefto a penna Francefe del Te/o- in Verona. 

ro di Brunetto, che fi conferva nel- Pag. LXXV. Annotaz. 3. In pro- 
la Libreria del Re quivi mentova- va che Guido Bonatti fol'se cornu- 
to , e fcrifse diverfe lettere all’Aba- nemente detto da Fori) anche ne* 
te Antonmaria Salvini, confervate più antichi tempi, riporta l’eruditif- 
dal Signor Canonico Salvino fuofra- fimo Sig. Canonico Salvino Salvini 
fello , nelle quali parla a lungo di nelle fue note MSS. al P. Negri il 
detta Opera, c gli trafmette la co- documento d’una carta pecora dell’ 
pia di molti fquarej come un faggio Archivio diSiena ,' toccante un Con- 
di quel libro. figlio del 1 260: fatto in Firenze a’ 

Più fotto in Jmu Annotazione 22. di Novembre per una lega tra 
fi avverta, che l’edizione del men- T Tinw iii m ,q i Sancii , nel cui ro- 
tovato Teforo, riferita dal Mainai- gito in fine fatto'dlrf-Notajo fi no- 
re come fatta ip lingua Latina , non mina fra gli altri , come per tefli- 
è altrimenti Latina, ma Volgare, monio , Guido Bona fiat Aflrologiis 
Il Maittaire la riferifee con quelle ■ Comunir Fiorentine de Forlivio ec. 
parole: Teforo de Ser Brunetto . La- Pag. LXXXIII. Il nome di Fari- 
tine . ftl. ove fi vede prefo dal Mait- nata fu Manente, chiamato Farina- 
taire quel Latine per avverbio, quan- ta , del giù Melfer Jacopo , come 
do dovrebbe intenderfi per loCafa- olferva il più volte mentovato Si- 
to, olia pel nome dell’ avolo diBru- gnor Canonico Salvino Salvini nel- 
netto. le note marginali MSS. al P. Ne- 

Pag. LVIII. Annotaz. 6. Il Tefo- gri . 
retto di Brunetto Latini non è giù Pag. LXXXVII. lin. 22. nel fello 
così detto, perchè fia un rilltetto del del Villani, ove fi legge per gola, fi 
Teforo , come fi è quivi fuppoilo , legga Pergola. 
fulla fede de’ Signori Giornalilli d’ Pag. LXXXVIII. lin. 1. ove fi è 
Italia nel Tom. XI. a car. 287. ma llampato conferito, fi corregga - 
perchè è libretto picciolo a differen- non feguitò . 

za del libro grande detto Teforo . Pag.LXXXIX. Anuotaz.2. La lefc- 
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Prefazione* 


ter* di Niecola Acciainoli quivi no- 
minata è leritla nel Gattello di Melfi 
V 26. di Dicembre . 

P«s>. XCIV. col.i. nn.94. del Pog- 
gio , fi corregga - di Poggio. 

' Pag. XCV. col. 2. fin. 19. G ‘vanni , 
fi legga Giovanni. 

Pag. C. liti- 2.- eh' egli tcneffe dopo 
Dante , fi legga , eh' egli tcneffe delle 
Ode Volgari il fecondo luogo dopo Dante. 
•' Pag. CI. Anno*, tu II Comenta- 

-It. " I : . J . . 


rio di Jacopo Mini fopra la Canto- 
ne di Guido Cavalcanti , il quale ab- 
biamo detto confervarfi MS. nella 
Laurentiana , dille quivi nel Banco 
XLI. Cod. 20. in 4. dietro la Noti- 
zia ec. del Manetti , con quello ti- 
tolo: EJpofizionc di M. Jacopo Mini 
Medico Fiorentino fopra la Canzone 
de Guida Cavalcanti cc. a cui pre- 
cede una lettera del Mini , fcritta 
ad Annibai Caro. • . .• ,'v. 




.. . T .._ ,t ■ •— 



n 

i i v Adì -f$» Settembri ^ 

. 7.7 ■ ; • • TT: 'CO A f: il f : C; 7 J7 JJp Kl 

' TOI appiè fottofcritti Cenfori , e Depu- 
X\| tati, riveduta a fórma della. Legge , pre- 
scritta dalla Generale Adunanza dell’ anno 
v: 1705. un’Opera dell' Innominato noftro Ac- 
cademico Conte Giammaria Mazzuchelli , 
intitolata Annotazioni [opra le Vite ti Uomini 
illujìri Fiorentini , fcntte da Filippo di M.àtteo 
Villani , non abbiamo in effa offe r vati, er- 
rori di lingua. 

Il Ri purgato Ccnfore . \ ' -' J 'J. 

v, X’ Innominato Anton Maria Biscioni Cenforc » 

? Il Divagato Deputato. . ' 

Lo Schermito Deputato . , ' ■ 

7 * - T| 111 * ' ■* l{ 1 

Atte fa la fopraddettà relaWqne , li dà ' facoltà 
r all’ Innominato noflro Accademico Conte 
Giammaria Mà2£UihtllÌ di potéri!' dctioini- 

.nare nella pubblicazione di detta fua Ope- 
ra Accademico della Crufòa . 7 i<7. j. gl 

* ... , • , - T ‘ *. * 1 v •• 

• * . . • u. Al « / i/.A. 

L'Innominato Salviti Sabini AtekonfbloJ ' 

ì • .ì . " j / ió * 1 . •. r. )\» 1. « 


) . 


M!' i. ::) ia 


. i t 


,.i \ \( ■ y ti/ 

iJ • .. . • «/ * ^ **• 
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CATALOGO DELLE VITE 

• •* • ' 1 ' * » ^ «** * — ' • -• J 

I • • 

IN QUEST’OPERA CONTENUTE. 


il;-/. Di Claudiano ; • ' ••• <• * a carte -i 

JI. i; Di Zanobi da Strada; j, vi 

III , r Di Gio. Bpccaccio. ; - , xr 

• IV..’ Di Coluccio Piero Salutati.’ ; 1 ‘ . xx 

' j V. 1 Di Roberto de’ Bardi. J * xxix 

VI. Di 'Cipriano. i. i.. acxxr 

VII. ,Di, Accorfo., ' . l • • • :>. 4 .\xxxii 

Vili. Di Francefco fuo figliuole}. xxxvir 

' ! l IX.- Di Dinò dà Mugelfóv' ; f: t v • 1 'xxxix 

X. Di Taddeo Fifico. . ; . xlii 

XI. Di Dino del Garbo. xlvi 

XII. Di Torrigiano Fifico. . r . • v. xlix 

XIII. - Di-Tommafo del Garbo. _ . ^lii 

XIV. Di Brunetto Latini. L ‘ • lv 

XV. Di Bruno Gafini. . . .V.- <. .Cl \\lx 

XVI. Di Arrigo da Settimello. - 1 (] fxr 

XVII. Di Francefco da Barberino. lxiv 

, XVIII. .Di Bonifazio Uberti. . . , . lxx 

XfX. Di Guido Bonatti. • Lxxiir 

CJ XX. < Di Paolo Geòmetra. ( lxxvit 


XXI. Di Francefco Cieco ed altri gufici Fioren- 


tini.- . lxxviii 

XXII. Di Giotto ed altri Dipintori Fiorentini . lxxx 
XXIII. Di Lucerio antico. .. _ lxxxiii 

XXIV. Di Farinata Uberti. ivi. 

XXV. , Del Conte Guido Guerra. - 1 lxxxvi 

XXVI. Di Niccola Acciajuoli. lxxxvii 

XXVII. Di Giovanni e del Fratello Matteo Villani, lxxxix 

XXVIII. Di Giovanni Andrea Principe de’ Canonifti. xcir 
XXIX. Di Guido Cavalcanti. xcvi 
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IN D1C E 


•I. J 


DELLE COSE 1 
Conteriute nell' 

«•■li? . e • ,• ti. r ■ 

r- • A ' 

. : > • ; - ’ ;.. i :>j i- >... .1 

D ’Abano, Pietro, foriìì con- 
futo con Taddeo Fiftco, e 
fua vita . Pag. xlv. an- 
. i not.5. 

- - - Creduto Mago dal volgo igno- 
rante. pag.xctx. Jfi 
dell’Abbaco,. Paolo, diverfo da Pao- 
lo Geometra. pag.Lxxvir. ann. i. 
Acciajuoli , Donato, fu de’ Priori con 
Gio. Villani, pag. xc. ann. 2. 
Acciajuoli , Nicola . Sua vita pag. 

LXXXVTI. 

- - - Protettore di Zanobi da Stra- 
: da. pag.vnr. ».'■ 1 .j 

Accorto. Sua vita. pog. xxxn. efegg. 

- - - Sontuofo dcpolito a lui delti- 
nato dalla Repubblica di Firenze , 
'ma non efeguito. pag. x. à'nn. yj~ 
Accprfo, Caftcllano , fuo figliuolo. 

pag. xxxit. ann. 6 . 

Accorto, Cervo! to , altro fuo figliuo- 
•ilo. pag. xocxiv. annot. 6 . 

Accorto , Franccfco fuo altro figliuo- 
0 lo. Sua .vita.j pag. xxxyu. e feg. 
Confutò da alcuni con fuo pa- 
dre. pag. xxxit. annot. t. 

- t. Suo Epitaffio, pag. xxxvr. <; 
Aceprfo». -Francefilo-, di v e rfo dal det- 
to. pag. xxxtx. . ■ .1.!, . . 
Accoffo', «Guglielmo , altro fuo fi- 
gliuolo . pag. xxxlv. annot. 6 .' e 
e Pr etti. pag. 20. 1 - - - 

Accorfo da Rcggioii. pag. xxxix. 
Accurlìo. Vedi Accorfo..' 1 m 
A lineano, Scipione, Soggetto d’un 
-I Poema -dlfganobi da Strada, pag. 
VM> .{. .tonrn. .1. ;• . . .«, . 


’IU 1 NOTABILI ’ 

Opera preferite . 

.’ t \ .g« <1 . ii •;» j od !i 

Albani , Card. Aldfandro < 'ordinò A 
profeguimento della riltampa dei 
Morali di San Gre gene : M. tra- 
dotti da Zanobi da Strada', pag. 
ix. annot. 8. • b u: 1 

Alberto di Cologna . Vedi Cologna . 
Aldcrotto da Firenze, pag. Kfii. an- 
noi. i. . ; • 

Alefiandria Patria del pe&a Ctàu- 
- diano. Pag. ir. annot. .j;«>r • .V 
Alidofi, Pafquale, fuo sbagliai pag. 

lui. annot. 4. ' 1 / « 

Alighieri. Vedi Dante.' 

Allegretti, Jacopo . pag. xxvir. an- 
not. 19. •■■•b • 

Anchio , Martino , corretto . pag. 
xix. annot. 19.' 1 

Andrea, Gio. Canonica . Sua vita! 
pag. xcii. e fegg. 

d’ Andrea, Gio. Veicovod’Alcria nel- 
la CòrTìca . pag. xcn. ùHnot. t. 
Andrea, Gio. Maomettani», pbiCri- 
diano, pag. xcn. annot. • ■ 
Andrea , Gio. Scrittore Franccfc . 

pag. xcii. annoili, 
d’ Andrea , Gio. Medico Oltramòhta-* 
no. Ivi. > r 

d’ Andrea , Gio. nobile di Lisboria. 
Ivi . 

Antonio Fifico da Faenza, pag. xxv.> 
d’Aquino,. S. Tommafo . Sue Concili- 
fioni condannate da Roberto del 
Bardi . pag. xtix. dubbi- intorno .1 
una tale condanna .'Itti ann. zi 
Aretino, Gio. Vedi' Tortelli , Gio. i 
Aretino , Leonardo , Atitore delle 
. vite di Dante , e dcl Pctrarca 1 
Prefaz. pag. 12. e 14. .rii 
<4 * piiqitanto fapcva«i diclmroflR 
d de- 
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debitore, unicamente a Coluccio 
Salutati, pag. xxvm. annot. zi. 

- - - Piatifc la morte di quello fuo 
Precettore. Ivi. 

- - p Temette aver perdute un gior- 
no 'Famicizia dt lui, e gravemen- 
te fe ne dolle . Ivi. 

- - - Qual rti nvefife qaàndo morì 
il Boccaccio, pag. xvii. 

Arillotelc . Sua Etica tradotta in Vol- 
gare da Taddeo Filico. pag. xliv. 

annoi. 4- ; 

- * - Suo libro dell’Anima cemen- 
tato da Tommalò del Garbo, pag. 

. UV, 

Sua Etica compendiata da Bru- 
netto Latini . pag. lviii. annoi. 6 . 
num. II. 

Arrighetto. Vedi da Settimello, Ar- 
rigo. 

Arrigo VI. Iniperadore. Sua fpedi- 
zione in Sicilia, pag. txn.ann. 3. 

Arrigo da Settimello . Vedi Setti- 
mello, Arrigo da. 

Avicenna . Sue Opere illuttrate da 
Dino del Garbo, pag. xlvii. 

- - - E da Tommafo luo figliuolo, 
pag. liii. 

Azone, Suocero d’Acoorfo. pag.xxxiv. 
annoi. 6 . 

- - - Quando moriffe . pag. xxxv. 
annotaz. 7. 

B 

da Bagnarea , Francefco » Vefcovo 
di Firenze , ebbe al fuo fervigio 
Francefco da Barberino , pag. lxvi. 
annoi. 1, 

da Baiffio, Guido, Lettore de’ Cano- 
ni in Bologna, pag. xciv. 

Bandun , Anfelmo , comunica noti- 
zie all’ Ab. Antonmaria Salvini . 
Prefaz, pag. 21, 

Barberini , Carlo , Maffeo , c Nic- 
colò. pag. lxvi. annot. 2. 

da Barberino , Francefco . Sua vita , 
pag. lxiv. e fegg. 

- - - Suo tetto Latino. Pref. pag. ip 


de’ Bardi, Roberto- Sua vita. pag. 

xxfx. e fegg. e, Pref. pag. 20. 
Bartolo Mufico Fiorcntinb , pagin. 
LXXVIII. 

de’ Baruffaci • Antonio , 1 Fifico di 
Faenza, pag. xxv. annoi. 15. 
Bayle, Pietro. Suo errore corretto. 
■ Pag. cr. annot. n. 
da Bergamo , Jacopo Filippo . Suo 
sbaglio avvertito . pag. c». ann. 1 2. 
Bernardo Fifico di Faenza, pag. xxv. 

annot. 13. 1; r • - - 

Bernardo. Vefcovo di Firenze, pag. 
LXii. annot. 3. 

Betuttì , Giufeppe , corretto . pag. 
xir. annot. (*). 

- - - Sue traduzioni in volgare d’ 
alcune opere del Boccaccio, pag. 
xiv. annot. 8. epag.xv. annot. 11. 

Bifcioni , Sig. Antonmaria , lommi- 
nittra all’Autore delle annotazio- 
ni il tetto a penna del Villani da 
lui collazionato con varj MSS. Pre- 
faz. pag. 11. 

- - - Gli comunica notizie circa un 
raro tetto a penna dei documenti 
d’ Amore di Francefco da Barbc- 

, rino. pag . lxvi 1. annot. 2. 

- - - Ritponde al medefimo circa al- 
cuni dubbj propottigli. Pref. pag. 
12. e pag. xc. annot. r. 

- - - Ha ifluftrata la vita ali Tad- 

deo Fifico Fiorentino, pag. xjliii. 
e xlvi. 1 , <■ ; \ 

Boccaccio , Gio. Sua vita . pag. xi. e 
fcgg. ' 

- - - Sontuofo depofito a lui detti- 

nato dalla Repubblica di .Firenze r 
ma non ridotto ad effetto . pag. 
X. annot. 9. ... ■ . , j 

- - - A lui è dato il titolo di Nobi- 
le. Pref. pag. 18. 7 . 

- - - Sua morte pianta da Franco 
Sacchetti in una Canzone, pag. x. 
annot. 9. 

- - - Forfè Scolaro di Francefco da 
Barberino a cui compofe l'epitaf- 
fio. pag. lxviii. annot. 4. 

Au* 



delle Cose 


Notabili, 


*7 


- - - Autore della Vita di Dante . 
Pref. pag. 12. e 14. 

- - - Medaglie a lui coniate . pag. 
xvrn. annot. 18, 

Bocrio, Niccolò. Sue annotazioni a 
un’ Opera di Dino da Mugello . 
pag. xl. annot. 2. 

il Bologna , così detto Taddeo Fifi- 
co Fiorentino, pag. xlii. ann. i. 

Bonatti , Gio. Angelo, p. Ltxv.ann. 3. 

Bonatti, Guido .Sua vita . pag. lxxiii. 
e fegg. e pref. p. 21- 

Bonfadio , Jacopo . Sue Opere rac- 
colte e date alla luce dal Signor 
Ab. Antonio Sambuca . pag.' ei. 
■Ifnnot. 11- 

Bonifacio VIlL chiamò prelfo di sè 

• varj Giureconfulti per etlendere il 
Sello delle decretali . pag. xxxviii. 
annot. 2. e pag. xli. annot. 4. 

Bono del Garbo . Vedi del Garbo , 

• Bono. •' 

Borghini, Vincenzio. Spoglio diva- 
ri libri da lui fatto . Pref. pag. 20. 

da Borgo a San Sepolcro , Fra Dio- 
nigi . Suo carreggio con Gio. Vil- 
lani. pag. xc. annot. 2. 

Borromeo •, Card- Federila , manda 
illullri foggetti in vari luoghi pei 
raccogliere libri, pag. xcvi. 

Botta ri, Monfignor Giovanni, di varie 
notizie all’Autore delle annotazioni 
fatte a queft’Opcra del Villani . Pref. 
p. 9. e p.LXvirr. annor. 3. 

- - - Sua Dedicatoria in fronte alle 
lettere diFra Guittone . pag. lxxv. 
annot. j. 

di Scr Brunellefco, Pippor, tradutto- 
re iirparred’una Commedia di Plau- 
to. pag. vii. 

Buonaccorfo, pad re di Brunetto Lati- 
ni . pag. lv. ann. 1. e Pref.pag. 20. 

Buonincontro figliuolo di Gio. d.’ An- 
drea. pag.xctv.. 

1 c 

Cafcrro , NiccoP Angelo . Suo sba- 
glio emendato. pag. Lxvjii.ann.4. 


Caldcrino , Gio. M adiro di Già d' 
Andrea, pag. xeni. 

Addotta il medefimo . pag.xcv. 

Canopo in Egitto, patria della ma- 
dre di Claudiano . Pag. in. 

Capotti , Niccolò Cardinale . Vcrfi 
da inciderli fopra il fueffepolcro . 
pag. xxvn. annot.i?. 

Capriolo , Elia , tacciato d’ errore u 
pag. lxxv. annot. 3. 

Carlo IV. Tmper. corona poeta Za- 
nobi da Strada, pag. viiuann. 6 . 
Carlo Re di Napoli, chiamò prelfo 
di sè Dino di Mugellcr a profeflare 
le leggi con larghiffimo onorario, 
pag. XLr. atinot. 4. 

Carpenterie, Ireneo, corretto . pag. 
xir. annot. ( *), 

da Calcia, Gio. Mufico Fiorentina, 
pag. lxxv n r. 

Calmi, Brano. Sua vita. pag. lx. 
da Caftiglionchio, Lapo . Suo Epi- 
taffio comporto da Col uccio Salu- 
tati. pag. xxvn. annot. 19. 

■* * libri a di fua famiglia da lui 
feri t fa ove elìda MS. Pref, pag. 2 1 . 
de’ Cavalcanti, Cavalcante, padre di 
Guido, pag. xevr. ann. 2. e xcn. 
— Antichità. di fua famiglia . pag. 
xcvn. aair. 2. 

Cavalcanti, Guido. Sua vita feruta 
dal Villani, pag. xcvi. Mancante 
nel Codice Laurenziano di quell’ 
Autore . Pref. pag, 14. 

— - Sua Canzone comentata da 
Dino del Garbo, pag. xlviii. 

- - - Chi avelTc per precettore - pag. 
tv. annot. 3. 

Suo ritratto di mano di Tad- 
deo ove efilia. pag. Lxxxn.ann. 6 . 
-- - Notizie intorno a lui raccol- 
te da Antonio Manetti , ove efi- 
ftano MSS. Pref.pag. 14. 
Cavalcanti , Guido , diverfo dal fud- 
detto, pag.xcvr. ann. 1- 
di Cauliaco, Guido, Francefc, for- 
te confufo coli Guido Cavalcan- 
ti ti.' pag. cti-anir. 2. 

d z Ccc- 
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Ceccarclli, Alfonfo , celebre Impo- 
ftore del fecolo XVI. pag. xcvii. 
annot. 2. 

Cicerone . Volgarizzamenti di alcu- 
ne lue Opere, pag. lviii. ano. 6 . 
num. II. e III. 

Cieco, Francefco . Sua vita. pag. 

LXXVIII. 

■Cimabue, Gio. Pittore Fiorentino . 

pag. lxxx. annot. j. 
duelli , Gio. Sua Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini . p.XLV. an. 5. 

• e fuo sbaglio, ivi. ir , 
Cipriano. Sua vita. pag. XXXI. 
Cittadini , Celfo . pag. Ci. annot. 9. 
Claricio , Girolamo . Sua Apologia 
in difefa del Boccaccio, p. x vi 1 . 
Claudiano . Sua vita . pag. 1. c fiegg. 
de’ Claudi , Progenie , venuta a Firetir 
ze dopo la dillruzioncdiFiefole , e 
da effa nato Claudiano. pag. rr. 
Clementine quando furono pubblica- 
te. pag. xxx vili, annot 2. 
Cobcllo, Leone, autore d.’ una Cro- 
nica di Forlì MS. pag. lxxvi. ann.4. 
di Cologna , Alberto . Sue Conclu- 
fioni condannate da Roberto de’ 
Bardi, pag. xxix. dubbi intorno a 
tal condanna, ivi. annot. 2. 
Colonna, Card. Egidio* Sua Conten- 
tarlo (opra la Canaoue di Guide 
Cavalcanti, pag. ri. annot. 9. 

Col uccio Piero. Vedi Salutati . • 
Corbinelli , Jacopo . Suoi avvertimen- 
ti di lingua , c loro edizione affai 
rara. pag. lviii. ann . 6 . num. II. 
dal Corno , Ugo- . Suo Contentano 
fopra la Canzone di- Guido Ca- 
valcanti . pag. et. ann. to ; 

Corlini , Sant’ Andrea . Suo Epitaffio 
da chi compollo, pag. xxvii. ann. 19 
Crclcimbeni , Grò. Mario, corretto, 
pag.xxn. ann. 5. 

-Curbano. Vedi Torrigiano Fifico- 

-- 1 j D . : 

Dagomari , Famiglia nobile , da cui 
difeefe Paolo Geometra . p. lxxvii. 

-. • ■ 1 
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S. Damalo Papa creduto da alcun 1 
Autore di alcune poefie attribuite 
comunemente a Claudiano. p. hi, 
annot. 5. 

Dante. Sue vite fcritte dal Boccac- 
cio, e da Leonardo Aretino. Pref. 
pag. 12. c 14. 

- - - Altra fua vita ferina dal Vil- 

lani , ora forfè perduta . ivi., e p. xx. 
annot. 1. » . 

- - - Suo ritratto fatto da Giotto , p. 
lxxxi. 

- - - Altro fatto da Taddeo. p.Lxxxir. 
r 1 - Sonluofo dcpofitoalui deflina- 
">to c^alla- Repubblica di Firenze r 

ma non effettuato . pag. x. anno- 
ta?. '9- 

t - - Ebbe per maelìroBruncttoLa-r 
.1 tini. • p. tv. ann. 3. 

- - - Amico di Guido Cavalcanti . 

. p. xcvii. ann. 3. , , 

- - - Era de’Priori al tempo -dell* ed- 

ito di Guido Cavalcanti - p. cri. 
annot. >2. 

Daumio , Criftiano , fntraprde un T 
edizione di Arrigo da Settimello, 
p. lxii. ann. 5. . 1 

Dipintori Fiorentini . p. LXXX. 
i>itt amando , poema di Bonifacio-de- 
gliUberti. p. lxxii. annot. 5. 
Documenti) dimore, Opera di Fraii- 
ccfco da Barberino, p. lxvi. 
Domenico, Gio. Cardinale, dell’Or- 
dine de’ Predicatori . Suo libro con- 
tro un. altro di-, Coluccio Saluta- 
ti, pi xxv. annot. 12. 

Donati , Corfo , nemico di Guido 
Cavalcanti, p. xcvin. annot. 3. 
Dota figliuola diFrancefeo Accorfo. 

p. xxxviii. annot. 2. 

Drufiano- . Vedi Torrigiano Fffico- 

. ! . 1 . .1 -i.'j • ri 

E. .. , ; 

. r . r 

Egidio Cardinale di Spagna . p. lxxiv. 
Egidio Romano . 'V. Colonna , Card. 

Egidio. ; A ii ' . o- . 
Egloghe di Coluccio Salutati^ p x.xiv, 

Et- 
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Èrcole 'di Seneca , argomento d’ un’ 
Opera di Coluocio Salutati, p.xiv. 
anrtot. gì p. xxiv. e xxv. ann. io. 
e Pref. p. 18. 

Eugenio Tiranno vinto da Tcodofio 
I mperadore . p. IV. ~ 

F 

Fabbrucci , Sign. Stefano Maria , ci- 
tato e lodato, p. viti, annot. 6. c 
p. Urti. annor. i. e xcttr. annot. 3. 
Favollelo o Favoletto di Brunetto 
Latini, p. lviii. annot. 6. 

Ficino, Marfilio. Sua opera (opra la 
pellilenza. p. Liti. ann. 7. - 
Fiefole disfatta . p. ir. 

Filelfo, Giammario. Sua vita di Dan- 
te MS. p. xcvm ann. 3. 

Fiorentini, Maria-, p." Lxnr. j 
Fiorentino, uomo illuftrc, amico di 
Claudiano. p. 11. annot. 3. . 

Fiorcazuola quando (ondata c a qual 
fine. p. xc. ann. 2. 
di Firenze , Gentile . Sua Opera . 
p. xlvii. annot. 5. 

di Firenze, Torrigiano, poeta anti- 
co volgare, p. xlix. ann. 1. 
da Fologno , Gentile . Sua Opera . 

p. xlvii. annot. 5. 

Fontanini, Monf. Giulio , prefe fo- 
pra di sé il carico della riftampa 
dei Morali di S.Gregorio M. tradot- 
ti da '/.anobi da Strada . p.rx. ann.8. 

Suo sbaglio corretto . p. xix. 
annot. 20. !•• <•>; . • '4 ; . 

da Forlì, Jacopo . Sua Opera fopra 
Avicenna, p. Liti, annot. 6. 
Frachetta, Girolamo. Sua cfpofizio- 
na fopra la Canzone di Guido Ca- 
valcanti. p. et. ann. 11. 

Frcero, Paolo, fuoi sbagli corretti . 

p. xix. annot. ig- p. xli» ann. j. c 
• p. xlvi. e x lviii. ann. 2. 

- - - Sua aflferzione fofpetta . p. xxxv. 
annot. 6. 

Frottole di Bonifazio Uberei ^ p. lxxi. 

G 

Caddi, Libreria de’Signori . p.xxiv. 
anqot.p. > • . • 1 1 


Notabili. 2p 

Gaddi , Jacopo , fi corregge in torno 
alla patria di Claudiano. pag. in. 
annot. 3. \. . , . „ 

- - - Ha fatto molto ufo ed ono- 
revole menzione di quell’ Opera 

-.del Villani. Pref. p. 8. 

Galleotto , Francefco . Sua Storia di 
Pefcia MS. p.xxi. ann. 3. 

Galieno , olia Galeno. Sua Opera il- 
lulbrata da Dino del Garbo . p.VLVir. 

- Altra contentata da Torrigia-- 
no Medico di Firenze, p. xlix. 

- - - Altra fua opera contentata da 
Tommafo del Garbo, p. lui. 

Gandolfi , P. Domenico Antonio ... 
p. xv. annot. 12. j . 

del Garbo, Bono, Ccrufico , padre 
di Dino. p. xlvi. 

del Garbo, Dino. Sua vita, p. xlvi. 
c feg. e Pref. p. 20. 

- - - Sua impoftura. p. li. 

Suo Comcntario fopra la Can- 
zone di Guido Cavalcanti . p. o 

unnot.- 8. ’ . 

del Garbo , Tommafo . Sua vita . p. 
Lii. e fegg. - . ' 

Sua Comma. p. xlvi. 

Genealogia degli Dei fcritta dal Boc- 
caccio . Giudici, Copra di efla . p. 
xiv. annot. 9. 

Gentile , Alberico , con qual fine 
abbia fcritti i fuoi Dialoghi . p. 
xxxiv. annot. 5. 

Gesnero, Corrado. Suo sbaglio." p. 
xxvi. annot. 19. e p. xxi. ann. 4. 

Ghilini, Girolamo, fuo sbaglio cor- 
retto. p. xcii. annot. 2. 

Giamboni , Bono , volgarizzatore del 
Teforo di Brunetto Latini, p. lvii. 
Lvnr. 1 , 

Giganti , Girolamo , Giurccon Culto 
ììiedc alle (lampe un’ Opera di Co- 
luccio Salutati, p. xxv. annot. 13. 
e Pref. pag. 19. 

Giornalifii d’ Italia han lodata quell' 
Opera del Villani. Pref. p. 8. 

- - - Loro sbaglio corretto, p. xm. 

. annot. j. 

d 3 Giot- 
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Gkrttino Pittor Fiorentino chi forte. 

• p. Lxxxir. annot. 4. e 5. 

Giotto Pittore Fiorentino . Sua vita, 
p. Ltxx. 

Giovanna Reina di Sicilia , ritmila 
vedova con chi , c come lì rimari- 
tane. p. txxxvnr. 

Girolamo Eremita, p. xxv. 

del Giudice , Alberto , fai de' Priori 
con Gio. Villani, p. xc:annorr. 2. 

Gioie d’Accorfo di quanta autorità.- 
p.’Xxxru. annot. 5. ■ 

Gradenigo, Giangirolamo, Teatino 
citato e Iodato, p. xt v. annot. 7. 

Grazio , Grazio Marta -y fpedito in 
varj luoghi dal Cardtn. Fedi Bor- 
romeo per raccogliere libri, p. xc vi. 

Grxcum cjl , non poteji legi , detto at- 
tribuito ad Accoriò , ma fenza fon-i. 
damento. p. xxxiv. annot. 5. 

S. Gregorio Magno . Suoi morali tra- 
dotti da Zanobi da Strada . p. ix. 

* annot. 8. 

Guerra,. Conte Guido. Sua vita. p. 
txxxvr. w 1 

Guido di Montefcltro . p. lxxiv. c 
lxxvi. ann. 6 . . 

I 

S. Jacopo A portolo. Suo Corpo, ove 
efifta. p. xcviii. annot. 3. 

Jacopo dipintore Fiorentino, pxxx viti 

Innocenzio VI. elegge Protonotario 
Apoftolico , e Segretario de’ Brevi 
Zanobi da Strada, p. vili, ann. 71 

Ippocrate . Sue Opere illutlrate da 
Taddeo Fifico . p. xliv. annot. 4. 

- - - e da Dino del Garbo, p. xlviii. 

V . . I _ • . 

L • ' 

Landino , Criftoforo , fi valfc mol- 
tiffimo di quell’ Opera del Villa- 
ni , e fovente la traferifle a pa- 
róla per parola . Pretaz. p. 8. 

- - - Ebbe per Avolo un Fratello 
del celebre Francefco Cicco mufi- 
co Fiorentino, p. lxxiX. annot. 2. 

~ ~ Sua teftimonianza intorno a 
Colucei o Salutati . p.xxvrn.ann .2 1 ~ 


ICE / 

- - - Altra intorno a Roberto de’ 
Bardi, p. xxix. annot. 1. 

Latini, Brunetto . Sua vita .- p, j,v. 
e fegg. e Pref. p. 20. 21. 

Latini, Perfeo , figliuolo di Brunet- 
to. p. lx. annot. 7. 

Leifero, Policarpo, fua edizione dell* 
Elegia di Arrigo da Settimello , 

•„p. .«III. . ; 

Lcwio Greco , Maeftto del Boccac- 

. ciò in lingua Greca, p. 14. an.7. 

Leto , Pomponio , creduto invento- 
re dell’epitaffio di Claudiano. p. v. 
annot. 12. , , 

Liburnio, Niccolò, traduttore. d’ uni 
Opera del Boccaccio, p. xv. ann. io. 

Livio, Tito. Sua traduzione invol- 
gare MS. p. vi. annot. 3, 

Lucca, Cittì» comperata da’ Fioren- 
tini. p. xci. ann. 2. 

Lucerio. Sua vita. p. lxxxiii. 

Luigi marito di Giovanna Regina 
di Sicilia, p, lxxxvhi.. 

Lufco, Antonio . Invettiva di Co- 
luccio Salutati contro di yflb « 
p. xxvi. annot. 18. f._ 

M 

Maffei , Marchefe Scipione . Sue ri- 
fleffioni fopra il Teforo di .Bru- 
netto Latini, p. lvi*. 

Magliabecchi , Antonio , proceurò 
un'edizione di Arrigo da Settimcl-. 
lo. p. lxii. annot. 5. 

Ma^natroje, Jacopo, volgarizzatore 
d un Comenrario di Dino del Gar- 
bo. p. XLVin. annot. io. , 

Malombra , • Riccardo , macftro , di 
Gio. d’ Andrea, p. xc^v. 

Mamerto , Claudiano., creduto da 
alcuni autore di aloune poefie at- 
tribuite al poeta Claudiano . p. ut. 
annot. 5» 

Mandctta , Giovane amata da Gui- 
do Cavalcanti, p. xcviii. a»n- 3-! 

Manctti , Antonio . Sua Opera MS. 
■intorno a Guido Cavalcanti . Pief. 
p. 1 6. 9. io. 1 1. c p. xcvii- ann. 2. 

For- 
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- - -Forfè tradotte in Volgare quc- e p. 8. 09. pag. 11. ann. 3. p. xxvm. 
ft-c Vite del Villani . Pref.p.ia e 1 1. annot. 21. 

Manctti , Giannozzo . Sue Vite di - - - Somminiftra all’ autore delle 
Dante, del Petrarca, edclBoccac- annotazioni fatte a quell’ Opera 
ciò pubblicate dal Sig. Ab. Mehus . del Villani molte notizie intorno al- 
Pref. p. 9. c 14. la medcfuna . Pref. p. 13.17. cfegg. 

1 - - Sua vita del Boccaccio' , ove pag. xvit. xxt. annot. 3. p. xxv. 

efilla MS. 'p. xi. annot. W ■ annot; io. c p. xcvtt. ann. 2. 

- - - Sua vita di Seneca MS. Prcf. - - - Lungo paiTo d’ una lua lettera 

pag. 19. i" ■ • . 1 ■ - .fcritta ai mcddimo. Preflpag. 13, 

Manfredi Re delle due Sicilie , ne- e legg. 

mico de’ Fiorentini, p. Lvr. ann. 4. - - - Sua edizione delle Lettere di 

Da (occorfo contro di elfi a’ -Coliiccio Salutati, p. xxm. ann. 7. 

Sancii, p. lxxxiv. p. xxiv.. annot. 9. c io. p. xxvif. 

-, Sua Vittoria di Montaperti . annot. 191 e 20; 
ps lxxxv. . ... Altri quattro tomi ne hapron- 

Manni , Signor Domenico. Maria » ■ ti per la (lampa . ivi. 

pag. x. annot. 9. p.xxxvnr. ann. t. Merclino , Giorgiabr.urto , fuo sba- 
‘ p.xt. ann. 2. p. uv. Lvin.aiHi.5. glio carretto, p. xlvmi. atm. 11. 
p. Lxxvir. ann. 1. p. xc. annot. 2. di Medina, Guidone, chi lòde , p.xxvr. 

e p. xci. annot. 3. e xcix. • annot. 26. 

-’-'n Ha fatto ufo ed onorevole men- Milanzia, moglie ili Gio. d’ Andrea . 
rione dii quell’ Opera del Villani . p. xctv. 

Pref. p. 8. . •; Minerbetti,- Pietro di Giovanni , au- 

- — Sua Vita del Boccaccio lodata tore d-una Cronica antica. Pref. 
e citata, p.xn. ann. 2. e 3. p. xtn. pag. t8. 

annot. 6. p. xv. ann. x t. p. xvi. an- Mini, Jacopo. Suo Comentario fo- 
no!. 13. p. xvin. 31111.17. — ■ — . pra la Canzone di Guido Caval- 

- - - Comunica notizie all’autore canti, ove fi trovi, p. ci.ann.it. 

delle annotazioni fatte a quell’ O- c Pref. p. 22. 1 .t, 

pera del Villani, p. xiv. annot. 6. Mont’ Aperti . Vittoria quivi fegui- 


p. xxt. annot. 3. e ixvr. ann. 1. ta. p. txxxv. 

-i‘ -■ .Edizioni di varie Opere , da Montevarchi , callcllo da chi alifica- 
lui proccurate . p. lvui. ann. 6 . to. p. lxxxvi. 
num. II. p. Lxnr. Morali di S. Gregorio Magno, tra- 

Marcatini, Marcatino, Medico ec- dotti da Zanobi da Strada, p. n. 

cellentiflimo. p. Lxxxtx. annot. 2. annot. 2. 

Marmi, Cav. Antonfranccfco . Sua da Mugello, Dino. Sua vita, p.xxxix. 

Opera inedita . p. vi. annot. 3. c fegg. 

di Mafino , Lorenzo , Mulìco Fio- - - - Confufo malamente con Di- 
rentino. p. lxkviii. r , no del. Garbo, p. xivi. annot. 1. 

Malo Pittore Fiorentino, p. ixxxr. de’ Muglio, Pietro, traeflro di Co- 
annot. 4. luccio Salutati, p. xjy. annot. 4. 

Mazzuoli, Gio. detto lo Stradino , Mutici Fiorentini. Loro vita. pag. 
Sua vita ellelk dal Cav. Marmi non lxxviii. ( 

mai traprclfa. p. ti. annof. 3. 7 r. '. z n -, ! . , . «J ,j. ,t 

Mehus , Signor Aliate Lorenzo, , ci- 
tato e Iodato. Pref. p. 7^ annot, 7. 1 / M n < . 

f’-i ' Kc- 
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Negri , P. Giulio , ha tratte molte 
notizie da quell’ Opera del Villani 
lenza citarla . Preti p. 8. 

- - - Suoi sbagli corretti . p. xxn. 

annot. 5. p. xxxii. ann. I. 

- - - Sua contradizione . p. lxxx ri. 

- - - Sue aflcrzioni fofpcttc di er- 
rore. p. xxir. ann. 4. p. xxiv. an- 
not. 9. p. xxxii. annot. 1. 

di Negro, Andalò, maellro dcl Boc- 
caccio. p. xiv. annot. 7. 

Novella Concubina o moglie di Gio. 

•' d’ Andrea, p. xeni, annot. 3- 

Novella figliuola celebre di Gio. d’ 
Andrea, p. xciv. ■ , 

- - - Leggeva Ragion Civile in luo- 
go di luo padre, p. xciv. 

O 

. * 

Odoardo I. Re d’ Inghilterra , traile 
in Francia Francefco Accorfo Giu- 
reconfulto ad infegnarvi le Leg- 
gi. p. xxxvii. 

Onorio IV. Papa . Sua gencrofics vcr- 
fo Taddeo Fifico. p. xlv. ann. 5. 

Orlandi , Guido , poeta volgare . p. 
Cit. annot. 11. ■ 

Orlandi, Pellegrino . Sua aflcrzionc 
fofpetta . p. xxxv. annot. 6 . 

Ottava rima inventata dal Boccac- 
cio. p. xvr. annot. i<5. 

Oudin, Cafìmiro, corretto, p. xix. 
annot. 20. p. xxil. annot 4- 

P 

Paolo Geometra . Sua vita . p. lxxvii. 
manca ne’ Codici del Magliabcc- 
chi, e del Marchcfc Riccardi, c 
perchè. Pref. p. 15. e 1 6 . 

Pallrengo, Guglielmo. Suo sbaglio, 
p. 11. annot. 3. 

Pataffio di Brunetto Latini . p. tvitl. 
annot. 6. num. IV. 

Petrarca . Sua vita fcritta dal Vil- 


: I '> C Eli ' 

lani , ora forfè perduta . Prcfaz. 
p. 12. e fegg. e p- xx. ann. 1. 
t .- - Altra fua vita fcritta da Leo- 
nardo Aretino, ivi. 

- - - Quando foffe coronato poeta, 
p. vnr. annot. 6. 

- - - Itintnario al fuo fepolcro, ma- 

lamente attribuito al Boccaccio . 
p. xvn. - _ :. - - - 

Configlia il Boccaccio a mu- 
tar vita. p. xvm.', 

- - - Invita il Boccaccio a vivere 
prcfTo.di sè. p. xix. annot. 19. 

- - - Sontuofo depolito a lui detti- 
nato dalla Repubblica di Firen- 
ze, ma nonefeguito. p. x. ano. 9. 

- - - Fu grand’ amico del Boccac- 
cio. p.xvi. . ; > •; . 

- - - Sua traduzione in Latino d’ 

una Novella del Boccaccio, psg. 
xvn. ; 

- - - Richiamato alla patria dal co- 
mune di Firenze per mezzo del 
Boccaccio, p. xiv. annot. 6. 

- - - Maeftro del Boccaccio . p. xiv.- 

annot. 7. 

- - - In molte di lui fcrilfe Coluc- 
cio Salutati, p. xxv. annot. 16. 

dc’Pctrom, B. Pietro , Certofino fa 
configliare il Boccaccio a mutar 
• vita. p. xvi tr. 

Piero, Coluccio. Vedi Salutati. , 
Pietro Vcfcovo di Firenze . p. txir.- 
annot. 3. 

Pilato, Leonzio. Vedi Leonzio. 
Pittori Fiorentini . Loro vita . p. lxxx. 
da Piftoja, Cino , maeftro del Boc- 
caccio in Legge Canonica . p. xrn.' 
annot. 5. 

- - - Sbaglio de’Giornalifti d’Italia, 
intorno alla fua morte . 1 ivi . r/: 

Pittura fufeitata in Firenze e da chi. 

p. LXXX. 

Plauto . Sua Commedia dell’ Anfitrio- 
ne tradotta, e -da chi. p. xvn. 
Poccianti, P. Michele , fece molto 
ufo di quell' Opera del Villani 
lènza citarla. Pref. p. 8. 

Sua 
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- - - Sua afferzione fofpetta. p. m. 
annot. 2. 

- - - Suoi sbagli corretti . p. xliv. 
. annot. 4. e ucvm. ann.4. 

- - - Difefo dalla taccia d’impoflo- 
. re. p. lxxv. annot. ;. 

Poggio Fiorentino , immodeflo nel 
’ luo libro delle facezie', p. xciv.f 
Polentono , Siccone , Autore d ? un 
opera MS. de IUuJinbuf Scriptori- 
■ bus Latime Lingux . p. ii.xi. ePre£ 

• pag- «7- ’ 

Ponte Vecchio in Firenze fopr Arno 
da chi fatto, p. Lxxxil. annot. 6 . 
•da Prato , Domenico di Ser Anto- 
nio, volgarizzatore in patte dell’ 
Anfitrione di Plauto .r p. xvu- - - 
.•■■i ’■ 

.••: .*<•>.••.’ Q. 

( _ •* *' • 

Quirini , Angelo Maria Cardinale . 

Dedicatoria di quell’ Opera a lui 
< , indirizzata . p. 1. 

R 

.. t . ,1 . 

de’Ravani, Jacopo. Burla da lui fat- 
ta a Francefco Acco d o . p. »m n. 
de’Ravignani , Gualdrada , Nonna 
del Conte Guido Guerra . pag. 
ixxxvi. ann. 1. 

Re di Cipri, corona d’ alloro Fran- 
cefco Cieco Mufico Fiorentino . 

p. LXXIX. 

Rcpiigio Fiorentino . Suo sbaglio 
emendato, p. xlvi. ann. I. 
Riccardina , villa d’Accorfo . p.xxxm. 
annot. 4. .... 

Riccardo Re d'Inghilterra arredato 
da Leopoldo Duca d’ A ufi ria . p. 
lxii. annot. 3. 

Ridolfi , Francefco . Suo Contenta- 
no fopra il Pataffio di Brunetto 
Latini, p. lix. ano. 6 . num. V. 
Rigacci, Sig. Giufcppe. Sua edizio- 
ne dell’ Epiftole di Coluccio Salu- 
tati. p. - xxiii. annot. 6 . 
dc’Rinicri, Viviano, de’ Franchi No- 


.tajo coronò d’alloro Coluccio Sa- 
lutati , c recitò In fua lode un 
dlfcorfo. p. xxn. annot. 6 . 
Rinueci, Alcflb. p. Lxxi. t 
Rolli , Paolo , ha pubblicata una di 

- - quelle vite del Villani. Pref. p. 8. 
Rofate, Alberico , quando fioriflfe . 

• p. xxxiv. acp. 6 . ù u - - 
de’Rofoni , Dino . Vedi da MUgel- 
--■•lo, Dino. 

del Rollo, Cavalier Paolo. SuoCo- 
mento fopra la Canzone di Gui- 
do Cavalcanti, p. ci. ano. ir. 
Ruberto Re di Sicilia induflfe Dino 
del Garba a fcrivcre fopra Avi- 
cenna. p* .XLVII. 

Ruflichclli , antica famiglia di Fi- 
renze. p. xlix. . *j; . ) . 

i s . oL 'i . •< . ! .!. ■ ' 

S 

r- 

Sacchetti, Franco. Sua Canzone in 
morte del Boccaccio . p. x. ann. 9. 
.7 - - Suo Sonetto in cui malameni 
tc lappone che fiafi fatto Certo- 
. fino. p. xviii. 

Salvini, Anton maria' .Sue Annota- 
zioni fopra il Pataffio di Brunet- 
to Latini, p. tra. ann. 6 * num. V. 

- - - riceve notizie letterarie dal P. 
Anfelmo Banduri. Pref. p. 21. 

- - - Sue note MSS. fopra il Pa- 
taffio di Brunetto Latini, ivi. 

Salvini , Salvino . Sue annotazioni 
MSS. fopra la Storia degli Scrit* 
tori Fiorentini del P. Negri . Pref. 
p. 18. t ii. . 1 

- - - Sue vite de’ Canonici Fioren- 
tini MSS. Pref. p. 20. 

Salutati, Benedetto, poeta volgare . 

p. xxr. ann. 3. . 

Salutati, Coluccio Piero. Sua vita, 
p. xx. e fegg. e Pref. p. 18. c fegg. 

- — Sua opera MS. fopra l’ Ercole 
di Seneca, p. xiv. annot. 9. 

Sambuca, Abate Don Antonio,- ha 
raccolte e pubblicate le Opere di 
Jacopo Bonfadio. p. Ci. annot. ti. 

Sa- 
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Sanefi foccorfi da Manfredi Re dd- 
le due Sicilie, p. lxxxiv. 
della Scala,. Martino, vende a’Fio- 
rcntini la Città di Lucca., p. xcr. 
annot. z. 

da Scarperia , Luca , fcrilfe un’ an- 
tica Cronaca, p. xxti. annot. 5. 

- - - Fu di ella Cc^utore , c non 

Autore. Pref. p. 18. 

Serfrancefchi , Franccfco , divorato- 
re d’ un’ Opera di Brunetto Latt- 
ei.. p. lviii. annot.. 6. num. III. 
Sello de’ decretali quando fi refe no- 
to. p. xxxvin. annot. 2. 
da Settimello , Arrigo . Sua Vita . 

p. lxi. e fegg. e Pref.. p. 21. 
da. Signa Fra? Martino, Agoflinia- 
no , Confefl'ore , c pofeia clecutore 
tellamentario del Boccaccio., pag. 
xv. annot. 12. 

Signorini, Don. Ignazio, CilVercien- 
ic .. Sue memorie MSS. p-, Lxvr.. 
annot. 1.. 

Solimano , Martino di ,. Precettore 
di Gio. d’Audrea., p. xciv. 
Squarciafico , Girolamo ,. corretto .. 
p. xii. annot. 

Stefano • Pittor Fiorentino.. p.LXXxr.. 

e lxxxii. annot. 5- 
Stignano Callello di Valdinievole 
patria di ColuccioSalutati . p.xx.. 
annot. 5.. 

Stiliconc ebbe Cotto di lui nella mi- 
lizia Claudiano. p.. III. . 
da Strada, Eugenio, fratello di Za- 
nobi .. p. Vi- 
da Strada, Giovanni Grammatico , 
padre di Zanobi.. p. vi. 

— - Maeftro di Giovanni Boccac- 
cio.. ivi, ann. q. e p. xii.. 

da Strada , Zanobi . Sua. vita . p. vi. 
e fegg. e. Pref. p. 18. 

— - Intorno a’ fuoi ftudj fi rimet- 
te al Boccaccio, p. xv*.. 

- — Famiglia ridi mo di NiccolaAc- 
ciajuoli. p. lxxxix. 

lo Stradino.. Vedi Mazzuoli ,. Gio. 


I C E 


T 

Taccuino da chi primo compoflo . 
p. lxxvii. . 

Taddeo Fifico. Sua vita. pag. xLir. 

Taddeo fattore Fiorentino, p. Lxxxir. 
annot. 6. 

Tafani, Francefco, chi folle . p. txv. 

di Tano , Barna , moglie di Francc- 
fco da Barberino, p. lxvi. ann. 1. 

Tavole Toletane di poca utilità - 

p- LXXVII. 

Teodofio Imperadore , vittoriofo di 
Eugenio Tiranno, p. 1 v. 

- - - Argomento d’ un Poema a Clau- 
diano. ivi- 

Tcioretto di Brunetto Latini . p.Lvin- 
annot.ó. e Pref. p. zi- 

Teforo. Opera di Brunetto Latini - 

p. LVII. 

Tiraquello , Andrea .. Sua a (Cerzio- 
ri e Cofpetta di errore. j>. cu. an- 
not. u.. 

Tomacclli , Plinio > ha illuftrata la- 
Canzone di Guido Cavalcanti .. 
p; cr. annot. II- 

Tommafi ,. Cardili. GiuCeppemaria , 
promotore della riftampa de’ mo- 
rali di S. Gregorio M. tradotti 
da. Zanobi da Strada?, p. ix. an- 
not. 8- 

S.TommaCod’Aquino. Vedi Aquino. . 

TommaCo Pittore Fiorentino . pag.. 
Lxxxr. annot. 4. 

Toppi, Niccolò. Suo sbaglio? ofler- 
vato. p. xcvii.. ann. 2.. 

Tornio, Bernardo, confutò un’ ope- 
ra di Coluccio Salutati - p. xxv.. 
annot. iq.. 

Torrigiani , antica famiglia, di Fi- 
renze. p. XLIX. 

Torrigiano Fifico .. Sua vita . p. xlix.. 

e fegg.. 

della lofa, Francefco , Vefcovo di 
Firenze, ebbe al fuo fcrvigio Fran- 
ccfco da Barberino . p. lxvi. ano. i_ 
Top- 


Lkiogle 



delle Cose 

Tortelli, Gio. Aretino,. Sua Storia 
MS. della Medicina, p. xlv. an- 
not. 5. Quando vivettc. ivi. 

Triboniano, benché pagano, fcrifle 
di Crifto e della Santilfima Tri- 
niti, e perchè, p. iv. annot. 5^ 

de Tribui Impojìaribur , libro mala- 
mente da] alctino attributo al Boc- 
caccio. p. xv ti. 

Trufiano. Vedi -Torrigiano Fiftco. 

Turino, Andrea. Edizione delle fuc 
Opere, p. il vii. annoi, 9. 

V 

de’Vadi, Benedetto. Sue annotazio- 
ni ai configli di Dino da Mugel- 
lo. xl. annot. 2 . 

Valori, antica famiglia di Firenze. 

XLIX. 

ri, Filippo, ha pubblicata una 
di quelle Vite dd Villani. Frcf. 
pag.B. 

Ubaldini , famiglia .temuta da’ Fio- 
rentini . p. xC. ann. 2. 

Ubaldini, Federigo. Sua edizione dì 
rimedi varjautori . p. ivin, ann.d. 

- - - Sua edizione -de’ Boewvcntid’ 
Amore , di . Francefco da Barberi- 
no. p. lxiv. aun. i.ep. jxvt.an. 2. 

- - - Suo sbaglio. Pref. p. 20. 

Ubaldini, Scarpetta, amtuaefirato da 

Gio. d’ Andrea . p. xeni, ann. 3. 

Uberti, Bonifazio. Sua vita. p. lxx. 
e hgg- 

Uberti -, Farinata . Sua vita . pag. 
Lxxxni. e Pref. p. 21. 

- - Suo ritratto di mano di Giot- 
to. p. lxxxv. ann. .2. 

- - - Sua Figliuola data in moglie 
a Guido Cavalcanti . p. xcvm. 
annot. 3. 

- - - Cacciato di Firenze dal Popo- 
lo Fiorentino, p. lxx. ann. 2. 

Vergerlo, Pietro Paolo il Vecchio, 
ove e fotto chi (ludiafie Ragion 
Canonica. Pref. p. 20. 

Verini, Ugolino, fece molto ufo di 


Notabili. 35 

quell' Opera del Villani in un fuo 
poema fenza citarla. Pre£ p. 8. 

Verino. Vedi de’Vieri, Francefco. 

Ugo Re di Gerufalemme, e di Ci- 
pro , induffe il Boccaccio a fcri- 
vere della Genealogia degli Dei . 
p.xiv, annot. 8. 

dc’Vieri, Francefco. Sua Uluflrazio- 
ne della Canzone di Guido Ca- 
valcanti. p. cr. ann. n. 

Villani , Filippo , Autore di quell’ 
Opera . Notizie intorno alla fua 
vita . Pref. pag. 6. 

In qual tempo abbia fcritte 

quelle vite, ivi, e p. 7. 

- - - Se le abbia fcritte in latino o 
in volgare. Pref. p. 9. 

- - - Se l'Opera fia intera. Prefaz. 
p. 12. e fegg. 

Scritte anche le vite di Dan- 
te e del Petrarca , che ora non 
fi trovano . Pref. p. 14. c p. xx. 
annot. .1,. 

Villani, Gio. Sua . p. txxxix. 

Villani, Matteo. Sua vita . p. lxxxis. 

Vifconti, Gio. Galeazzo . Sua aflcr- 
zionc e timore intorno all’eloqucn- 

_ za di Coluccio Salatati, p. xxm. 
annot. 5 . 

degli Umidi , Accademia , quando 
illituìta . p. vi. annot. 3. 

Volgarizzamento dj T. Livio, MS. 
p. vi. annot. 3. 

. - — Dei Morali di S. Gregorio M. 
per Zanola da Strada . p. tx an- 
pot. 8. Suoi tefli a penna, p. x. 
annot. 8. 

- - - Dell’Etica d’Ariftotile fatto da 
Taddeo Fifico . p. xliv. annot. 4. 

della Rcttorica di Cicerone, e 

di alcune fue Orazioni, p. lviii. 
ann. 6. nutrì. II. e III. 

- - Dell’Anfitrione Commedia di 
Plauto malamente attribuito al 
Boccaccio, p. xvii. Chi veramen- 
te ne fia l’autore, ivi. 

- — Dell’ Elegia di Arrigo da Set- 
timello. p. lxiii. 

Vof- 



Digitized byGoogle 



36 I N D .1 

Voflio, Gerardo Gio. corretto, p. 
xtx. annot. zo. 

r - - Suoi sbagli corretti, p. lxxii. 
annot. 6. 

Warton , Enrico , fuo sbaglio cor- 
retto. p. xxv. annot. tz. 

- - - Tratto in errore dal Ghilini. 
p. xcii. ann. z. 

Z 

Zabarclla, Franccfco, Lettore di Ra- 
gion Canonica in Firenze . Pref. 
pag. zo. 


;c e ec. 

Zani , Giacomino , compagno del 
Boccaccio in un’ambafciata a Ur- 
bano V. p. xtv. annot. 6. • 

Zilioli, Alertandro. Sua Opera MS» 
p. lv. annot. z. 

- - - Parto di erta riferito . p» ixx. 

- annot. z. . ’irin'l - t 

- - - Suo palTo intorno a Guido Ca- 
valcanti. p. xcix; ' y - '! > 

Zcltncro, Gio. Corrado . Suo sba- 
glio corretto . pag. xcu. anno- 
taz. i. 


fi legga Fiorenzuola . a 


. i-.ì 7 


. Nella Pag. Z9. lin. zi. Colon. i. Fiorcazuola, 




« 


VITA E COSTUMI 

D I 

CLAUDIANO 

POETA FIORENTINO. 

P O chi fono quelli, che di gran Poeta hanno acquifta- 
to il nome ; ma molti quegli, che da’ loro ftudj di- 
gniflima Laurea hanno riportata, i quali l’età più limata c 
dilicata per la leggerezza della materia , c del fermone in 
tutto ha lafciati e dimenticati : e le loro lungamente vigi- 
late notti fono fpente . Mi intra’ più celebrati , i cui Studj 
nelle mani de’ periti moderni fi rivolgono , fu il noftro 
compatriota Claudiano, il quale nell’anno della grazia quat- 
trocentodieci o circa fiori , al tempo del Signore Teodofio 
Augufto; quantunque alcuni uomini , di grande fcienzia e 
di molta gravita dotati, e curiofiflimi oflervatori delle anti- 
che cofe , pertinacilfimamente neghino , coftui elTere fiato 
Fiorentino : la qual cofa con si probabili argumenti hanno 
vàndafgT~ch c- w a flnri a Jia ìr| p arte concedere quello eh’ 
eglino hanno affermato . M 110 wnTTcOttoro pe’ verfi di Sido- 
nio, uomo eruditiffimo, il quale a Claudiano fu contempo- 
raneo , ne’ quali di lui dille cosi ( x ) : 

Et Pelujiaco fatus Canopo , 

Qui ferruginei thoros mariti 
Et Mufa canit inferos fuperna. 

I quali fiumano cosi in Tofcano : E quello , che fu gene- 
rati) nel Pelujiaco Canopo , il quale colla fuperna mufa canta 
gl' inferni , e le nozge del marito della città del ferro infer- 
nale , Dite : Alla cui autorità repugnare è difficile . Dipoi 
procedendo per via più (fretta, introducono effo poeta me- 
defimo parlante della fua patria in quefto modo ( 2 ) : 

„ Gr aio-rum populis & nojìro , cognite , Nilo . 

A 

(1) Ne’ Cuoi verfi Endecaflillabi indi- (a) Nel fuo Epigramma ad Grana - 
lizzati Felici Domino , pioqut Fratti ec. dinm ex Proconfule . 
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che vuol dire: O cognofciuto a Greci popoli, & al nojìro Nilo. 
Ma in vero egli usò quel modo del parlare , per compia- 
cere alla antichità; perchè cos f t era allora d’ufanza agli uo- 
mini famofi di dimoftrare il luogo della fua natività , ezian- 
dio fecondo l’origine materna. FuClaudiano, come molti vo- 
gliono , generato di madre Canopea , che tanto importa 
quanto Egiziaca. E dicono, che poiché fu disfatta Fielole , 
edificandofi la città di Firenze , non folo nella Romana , e 
Fiefolana plebe , ma eziandio de’ nobili di ciafcuna, per co- 
mandamento del Senato, alcuni della progenie de’ Claudj , 
come degli altri dell’ordine Patrizio, a Firenze effere venu- 
ti , della cui progenie affermano eflèr nato Claudiano : il cui 
padre, dicono, che fu uomo d’eccellente virtù , e nelle let- 
tere elegante , e della latina etoquenzia abbondantemente 
perito; ma d’ordine, e di efercizio mercatante (j). 

(j) Nè l’unito, nè il primo fu il no- Quindi ftagli Scrittori Fiorentini lTian- 
ftro autore ad affermare , cheClaudiano no regiftrato Ffancefco Albertini , nel 
fede Fiorentino, 11 Petrarc* , Colluccio fuo libro de laudiiui Fintati*; ilPoc- 
Silutati , il Poliziano , e il Laudino, danti, nel Ce/*/. Script. Florent. acar.jP. 
riferiti dal Giraldi nel Dialogo IV. de e il P. Negri nella Storia degli Scrittori 
Poeta, e da Gafparo Bar zio nella Vita Fiorentini acar. 116 Ma, poiché quelli 
OiClaudiano, fono Dati dello Aeffopa- niunaanticaautoritì , e mun valido fon- 
rere; Fiorentino pere lo riputarono Sic- demento adducono a lor favore , non è 
cone Polentone , e Giannozzo Manetti j da maravigliarti . rh» dai Critici miglio, 
il primo nella fua Opera intitolar» Ut ih n li preferita l’autorità di Sidonio Apol- 
lujìrihur Scriptorthot Latina Lingua Li • lioare, e perciò Claudiano venga coma- 
iti XPI 1 I, che MS. li conferva nellaLi- fremente detto Egiziano , e fe gli afle- 
breria Ambrofìana di Milano, ove infe- gni, fecondo Su ida, per patria AleiTan* 
ri lavila diClaudiano Poeta Fio; enti ni ; dria . Anche Podidonio, famigliare di 
e il fecondo nell’Orazione in FunemLto- Claudiano, citato da Gio: Lodovico Vi- 
nardi Aretini , pubblicata dal Sig. Ab. ves , nel fuo Comment. aJPOperadi Sant’ 
Lorenzo Mehus a car. cvti. del Voi. r. AgohtnodeCivit. Dei, il Lib.V.cap.26. 
delle Lettere di elfo Aretino. Dello flelTo Ieri ve che fu Egiziano . Quindi per ridi- 
fentimento fi dichiarò pure Ugolino Ve- cola fitiene pur l’aflferzione di chi lofo- 
rini, nel Lib. IL de llluflrat. Uri. Pio « lliene Spagouolo, e dichi lodice Frati- 
ith/. a acar. 31. Editto feconda. F/oreq. cefe ; intorno achc veggab il Fabrizio , 
na 16^6. in 4. co’lrguenti verfi: nel Tom. II. della Btilioti. Latina al 

Qui Stilicene Ducerti cecini! , Ceti . Lrb. IH. cap. 13. Fra quelli , che ban* 
cosqut furerei no sbagliato nell’adegnargli la Patria, 

ferftphonesijue thorot, dulcetque Cu- fi pub eziandio riporre il Paflrengo , 
pidinit arcui. che nel fuo rariffimo libro di Origini- 

Pinne Fiorentino Menpkii de pane ita lo dice, acar. 18. a tergo, Sicilia- 
trtavit, no. Peraltro, non è ijtverifimile, che 

Exul avui Tkufeii Nili fecrjjlt ad Ur/nt Ja Uretra amicizia, ch’ebbe Claudiano 
Qttum fenior Lattai regcrti Tkeodojin con Fiorentino, uomo illullre, acuì in- 
ont. dirizzò il fuo Poema fopra il Ratto di 

Pro- 
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Questi, conciolfiacofachè in quel tempo Italia da divertì 
aflalti de’ barbari , e da innumerabili opprelfioni folfe danneg- 
giata e guafta , venendogli in tedio , e perdendo ogni fpe- 
ranza di potere nella fua propria regione ufare mercatanzia , 
mollo dal defiderio del guadagno , n’ andò a Canopo : dove 
avendo molti anni profperamente trafficato , prefo dalla bel- 
lezza duna vergine Canopea , quella fi fe Spola : della qua- 
le poi fu generato Claudiano, il quale di Greche, e Latine 
lettere pienamente dotto , avendo con fermiflìmo ftudio fe- 
guitato la Poefia , e acquetato quello, che al Poeta è ne- 
cellario, meritò la laurea corona. Fu, come Auguftino fcri- 
ve (4) , per alcuno tempo pagano , e ultimamente fi con- 
verti alla Criltiana fede : e di Crifto e della Trinità compofe 
verfi ( 5 ) : molti libri compofe in diverfo Itile , & eziandio 
militò in ordine equeftro lotto Stilicone . 

Profcrpina, abbia dato motivo al|’ equi- mine attenui , in ejui (Thcodofiiì re- 
voco di crederlo Fiorentino . Si trova min laudibut din.it : O nimium dihbie 
in fatti lotto il nome d’amendue, per Deo ec. 

reftimonianza del citato Fabrizio, un’ (5) Se Claudiano forte Crifliano , 
Elegia che incomincia: non ben s’accordano gli Scrittori. Que’ 

Olia fr.pitit agirei cani c antibus Or * che lo riconofcono per vero autore de' 
p beut , cc. tre componimenti, che fi vedono ftam- 

Edè pe«n»tin. , 1 i p lin | a Fioren ti. pati in fine delle fue poefie, intitolati: 

ni fìa fiata talvolta prefa , non come r?wn~~*_itajì£ale : Laut CbriJIi : Mira- 
nome d'autore , ma come indicativa cala Cbrifli, del qual parere è fiato fra 
della patria di Claudiano; alla qual co- i primi, come qui fi vede, il noflro Vil- 
la, perchè piuttofio Fiorentino che E- lani, e dipoi Gafparo Barzio, ne’fuoi 
giziano fi averte a credere, qualche for- Adverfar. al Lib. I. cap 7. ne deducono 
za avrà forfè a. giunto il riflettere , che ch’egli forte Crifiiano . Altri fono di 
la lingua in cui egli compofe , fu non contrario parere, fui fondamento prin- 
Egiziana, ma Romana, che gli era con- cipalmcnte di due fuoi contemporanei ; 
saturale, e che Firenze e Roma aveva- cioè di Sant’ Agofiino, di cui poc’anzi* 
no fra sé la relazione che ha lafigliuo- fi è riferito il parto , e di Paolo Orofio, 
la colla Madre. Comunque ciò (ìa, vuoili chechiaramente lo dice Pagano ; equin- 
ortervare che Jacopo Gaddi , Scrittore di delle dette compofizioni credono au- 
Fiorentino, dopo averlo nel fuo Corti- rore , alcuni Claudiano Manterrò , come 
tari» dichiarato Fiorentino , e dopo ave- riferifee ilGiraldi nel libro citato, ove 
re ne’fuoi Elogi a car. 4t. talento di parla di quello Claudiano , ed alcuni 
nuovo cib indubbio, dicendolo Fiore»- San Damalo Papa , il cui nome in fron- 
tino o Egiziano o Spagouv/a, fiè 1 rtrat- te ad erti fi legge in alcuni MSS. Geco- 
tato dipòi, ecorretto nel Voi. I. deScri - me afferma il Colomefio in una delle 
pto’.nm Ecclefiajl. a car. 1 54. ove lo ha fue annotazioni fopra ilGiraldi, acar. 
dichiarato aflblutamertte Egiziano. z$p. dclTom. 11 . delleOperedi quello , 

(4) Dt Civit. Dei al Lib. V cap. zd. fiampate in Leiden nel lépó. infoglio, 
ove cosi fcrive Sant’Agoflino : Unde& Anche Marzio Milefio Sarazani , in una 
poeta C/audianus , qua mvis aCbrijìi no- delie fue Ortcrvazioni fopra Icpoefiedi 

A 2 que- 
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In que’ tempi ( 6 ) Eugenio, per coniglio d’Arbogalte, 
fi divile dall’ottimo e Criftianilfimo Principe Teodofio Im- 
peradore; intanto che mandandovi efercito, i cavalieri Teo- 
dofiani non folamente non fperavano contro a si potente 
inimico aver vittoria , ma appena s’ardivano a fidarli ne’ 
campi . Ma avvenne, che in mirabile , e difficililfima bat- 
taglia, Teodofio vinfc Eugenio, certamente non per forza y 
ma vinfe il Criflianilfimo Principe per lo aiuto di Criflo , 
quafi sforzato dalla fede , e orazioni , e lacrime • che le- 
vandoli uno validiflimo vento, le faette , e’ dardi , e fimili 
armi gittate contro a’ cavalieri di Teodofio, mirabilmente 
nel petto de’ loro nimici , che quelli gittavano , fi rivolge- 
vano (7). 

D 1 qui prefe Claudiano , che allora fioriva , materia : & 
ampliando le laudi di Teodofio , molte cofe in eroico verfo 
fcrilfe , nel cui tefio , come piace a Orofio ( 8 ) , il quale 
Agoftino nella Romana Storia leguitò, inneftò quelli verfi (p): 

„ O nimium dilette Dea cui militat eetber , 

„ Et coni urati veniunt ad clajjica venti. 

Che in Tofcano fermone importa quello : O tu molto di- 
letto a Dio , in cui favore milita V aria .• o gli venti vengo- 
no alla battaglia congiurati : i quali verfi d tiferò alcuni più. 

Tugenium qui in illius Imperatori s lo- 
carti non Ugn ime fucrat f abrogatiti , ac- 
Cepto rmfut propbetico refponfo fide cer- 
ta! opprejfit : contro cu /us rolujiijfunum 
exercitum magis orando quam feriendo 
pugnavi t . Milite ! nobìs , qui aderant 
tei u ter un t , extorta J ibi ejje de manibut 
quacumque jaculabantur , c um a T beo- 
dofii partibu i in adverjariot vekementer 
ventai irei ,• Ct non folum quxcumqne 
in eoi jaciebantur , concitatijjime rape, 
ret; verumeriam ip forum tela in eorurrt 
cor por a r etorqueret . Unde & poeta C lau- 
diamo cc. Quella vittoria feguì l’anno 
di Criflo 394. 

( 8 ) Hifi. adverfui Pagano i , Lib . V 1 1 - 

Ca P JS- . .. 

( 9) De III. Uononi Confu lata. 


quello Papa, impreflc nel Tom. XXVII. 
della Bibl. Pattum dcll’edizion di Lio- 
ne a car. 85. dubita, che alcuno di det- 
ti componimenti fla di San Damalo . 
Per altro Gianlodovico Vives , ed il Gi- 
raldi ne’ luoghi citati, fono flati di pa- 
tere, che Claudiano, quantunque Gen- 
tile, potefle anche aver comporti que’ 
verfi in grazia dcll'Imperadoie, ch’era 
Crirtiano , ficcomc pur Tribolano , 
benché Pagano, fecondo Suida , fcrifle 
di Criflo , e della SantifTìma Trinità , 
per far cofa grata all* Inipcrador Giu- 
iliniano . 

(6 ) L’anno di Criflo 392. 

(7) Qucflo racconto è prefo dal Li- 
bro di Sant’ Agoflino , deCivitate Dei , 
ove nei L:b. V. al cap. 26. cosi diTeo- 
dolio ferivo ii Santo : Alium Tyrannwn 




— 
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diligenti efquifitori delle cofe di Claudiano , non edere in 
quella prima forma fcritti, ma così (io): - 

„ O nimium dilette Deo, cui fundit ab antris 
Eoi us armatas hìemes , cui' militar etther , 

Et coniurati veniunt ad clajjtca venti. 
che importa : O tu molto diletto a Dio , a cui dalle fue 
fpilonche Eulo effunde le tempcjìe orinate , & in cui favore 
milita 1' aria , e' venti vengono alla battaglia congiurati ; 
affermando Agoflino ( 1 1 ) avere con buono configlio di- 
tratto i due mezzi verfi , che fono fra ’1 principio del pri- 
mo , e la fine del fecondo , perchè confiderò , che i Cri- 
ftiani avevano in orróre, che i miracoli del vero Iddio dal- 
la ignoranza de’ Gentili con favolofo e vano fermone fof- 
fero maculati. 

■ .r.'t t. J ..F I .N E. 


Seguita l’ Epitaffio di Claudiano Poeta (n): 


(io) Certamente in alcuni Codici , vati nella Prefazione; ma forfè èquel- 
ed in alcune edizioni dell’Opere di Sant’ lo fteftò che fi trovava anticamente in 
Agoftino de Civitate Dei , u legge: Roma nel Foro di Traiano , donde fu 

" lr * n n -*i cu; ~\ -litut lethe r, trasportato nella cafa di Pomponio Leto 
ti veniunt aaDJàJJitit verni ’J- - (Cavallo » e firiferifce'inprin- 

‘ cipio di quair nim. i’ imnrefTìonì di que- 
llo Poeta, e in altri libri; e comincia: 


O nhntumU 
'Et coniurati • 


ma in altre edizioni , e principalmente 
in quella ufeita per opera de* Monaci 
di S3n Mauro (ì olTerva la fuddetta ag- 
giunta , come qui riferifee il Villani . 
Nell’antica edizione, che predò di noi 
conferva!! , fetta in Roma per Udalricum 
Callum A/manum, & Symonem Nicolai 
deLuca anno Domini MCCCCLXXIIII. 
die vero III I. Menjìi Tebrttarii ec. in fogl. 
fi leggono que’ verfi nella feguente ma- 
niera: _ t 

O nimium dilede Dea , cui fudìt ab 
ajirir 

Se Jovis armatus , vehement tibi mi • 
lifat tether , 

Et coniurati veniunt ad claffica venti. 
(ti) Ove ciò afferrai Sant’ Agoftino 
a noi non é noto, nulla certamente di- 
cendone nel Capitolo poc’anzi citato. 

( t z ) L’ Epitaffio , che dovrebbe qui 
leggerli, manca in tutti i tedi a penna 
di quell’opera a noi noti > già mento- 


CL.CLAVDIANO V.C. CL. 
CLAVDIANO ec. 

Se così folle, verrebbe a renderfi infuf- 
fiftente il fofpetto de’ Signori Giornalifti 
d’Italia Tom. xxu. a car. 400. del loro 
Giornale, ove hanno dubitato , che la 
detta ifcrizione fofie lavoro , e inven- 
zione di Pomponio Leto , perciocché 
quali un fecolo prima diquefto fcriveva 
il noftro Villani. Comunquefiafi , cer- 
to b , che a Claudiano fu eretta unaiferi- 
zione con una ftatua , facendone egli 
menzione ne’feguenti fuoi verfi: 

Std prior effigi em trtbuit fuccefius a be- 
ri am , 

Oraque patritiut nojìra dicavit 
honot. 

Annwt hit princept , titulum pofetn- 
te Senato ec. 
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VITA E COSTUMI 

DI M E S S E R 

ZANOBI DA STRADA ' 0 

LAUREATO E FIORENTINO. 

Z Anobi, Poeta laureato, il quale della villa di Strada , 
dilungi a Firenze fei miglia , trafie origine, nacque (2) 
di Giovanni gramatico (3) , il quale di quell’ arte tenne in 
Firenze pubblica fcuola : la quale eflò Zanobi con Eugenio 
fuo fratello , per guadagnare e per nutricare la povera vita y 
frequentò molti anni (4). Ma fl fuo alto e liberale animo , 


(1) Alcuni da Strada lo dicono; 
altri, e più comunemente , da Sitata . 
In latino da taluno i flato chiamato 
C fnabtttt de Arata . 

( *) Nacque nel 1 jij. come fi dedu- 
ce dall’ efler egli morto nelig&t- in età 
di W- anni , ficcomc afferma il noflro 
Scrittore in fine di quella Vira. 

(?) Quello Giovanni fu il maeflro 
in Grammatica del Boccaccio , come 
nella Vita di quello, che verrà appref- 
fo, fcrive il noflro autore . Di qual ca- 
lato egli folle, fi tace dagli Scrittori an- 
tichi a noi noti ; ma nella Patte fecon- 
da, non mai impreca, delle Notizie Let- 
terarie ed 1 fiori eie interno a^Jr Uomini il - 
/tifiti del? Accademia Fiorentina , che di- 
fiele da varj, ma fpecialmeote dal Cav. 
Aotonfrancefco Marmi fi confervaoo 
MSS. in Firenze , nella Libreria del 
Magliabecchi al num 41. della Claflc IX. 
ferire il Marmi nella Vita del celebre 
Giovanni Mazzuoli, detto /a Stradino, 
che Zanobi fu della famiglia Mazzuoli , 
dalla quale difeefe il detto Giovanni. Il 
Marmi traile quella notizia da un Codi- 
ce della mentovata Libreria del Maglia- 
becchi nella ClafTe XXIII. num. $t. 
in fogl. che contiene una traduzione in 
\ olgare di Tito Livio, ed è coperto di 


un’ antica membrana , nella quale di 
vecchio carattere era notato come fe- 

f ue : Quefio libro i di meGiovanni di 
ìomemeo di Giovanni di Mazzetto di 
Mazzuolo di Me/fer Francesco di Ser 
Giovanni Mazzuoli da Sfrata Grammi- 
Co , che fu Maeflro di MetTer Giovanni 
Barena io , v fiacre di Mefier Zanobi da 
Sitata poeta laureato per l' Impera dot e . 
Quella nella notizia fu dal Marmi co- 
municata all’ autore della Prefazione , 
che Ila avanti ai Morali di S. Gregorio , 
tradotti dal noflro Zanobi dell’edizione 
ultimamente fatta in Roma, ove pur fi 
legge alcap.6. nul’efferfi quiviaggiun- 
to , che il detto Stradino foleva chia- 
mare il P. Stradino , e che inttituì in 
fua cafa l’Accademia degli Umidi , ha 
dato motivo di grollo sbaglio ai Gior- 
nalifti di Lipfia nel Tom. VI. de’ Sap- 
pi em. acar.45*. ed all’Autore della Ma- 
gna Btbl. Ecc/ef. nel Tom. I. acar. 5 19. 
1 quali parlando diZanobi, attnbuifeo- 
no a quello, e ilfoprannome di Padre, 
e l’ librazione di quell’ Accademia, che 
fegul fola mente net 1540. 

(4) Qui il Villani vuol ri ferire , che 
Zanobi da Strada, fulf efempio del Pa- 
tire , per nutricare la propria vira , fi 
djcJe anch’egli a fare fcpola inFiren- 
• ze. 
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[ VII ] 

il quale per i’ innata nobilita non poteva le vili e batte cofe 
ragguardare ; tutto il tempo , che dalla dottrina de’ fanciul- 
li poteva furare, quantunque quel fufle, accuratiflimamen- 
te l'pendeva nello ftudio de’ Poeti : ed i precetti di Filofo- 
fia con ardentirtìmo fiutilo feguitava ; donde nella fua gio- 
ventù e gran Poeta, e degno compofitore di profa divenne, 
in molte pittale & in verfi & in prolà fiori per elegantittimo 
fermone : 8c ultimamente , già fonando la fama fua in ogni 
parte, cominciò un opera , la quale io ho veduta, dove le 
laude del primo Affocano in verfo eroico defcriveva ; ma 
avvedendoli , che la medefima opera dal Petrarca era in- 
cominciata , cedendo a si degno uomo , fi ritratte : e della 
materia , quale egli dovette pigliare , addimandò configlio 
da Giovanni Boccaccio , come egli medefimo in fuoi verfi ma- 
nifefta, da lui comporti in quel tempo, che fu laureato ( 5 ) r 
de’ quali il principio qui ho regiftrato; acciocché agl’ inten- 
denti fotte manifefto, che luogo egli poteva acquietare, fe 
i fati più torto non l’ averterò rapito , che il naturale corfo 
non gli dava. Il principio è quello (*): 


ze. Noi aggiungeremo , elio in eri di 
foli xx. anni fucceflie a fuo Padre in 
mitilo impiego, nel quale anche lo fu- 
però. Narra ciò Matteo Villani, Padre 
del no Oro Autore , nella fua Storta al 
Lib. V. cap zj. Eccone le fue parole: 
Jt Pache 'di Zanobi ) infegnb C> emati- 
ca a> Giovani di F nomee , r cjutfio fua 
figliuolo fu di tanto veitudiofo ingegno, 
che motto il padre , e rimafo egli in eli 
di tt-anni, ritenne in fuo rapo Uf ruo- 
ta del padre, e venne ut tanta feconditi 
di fetenza, che lenza udite alti; dotiate 
ammendo , e pafib m Gramatica la faen- 
za del padre , e alla fua aggtunfe chia- 
ra, e fpectelativa Rettorica . Nell’ ante- 
cedente annotazione fi è detto, eh’ egli 
racque nel 1315. Incominciò dunque a 
fare fcuola l’anno 133 f. 

( 3 ) Come , e io qual tempofofle lau- 
reato, fi riferirà nella feguente annota- 
zione, badandoci per ora d’ofler vare co- 
me tf fopwccitato autore della Prefazio» 


ne ai Morali tradotti da 

Zanobi al Cap. VI» fe dato di opinione, 
che forfè lo Si rata in rat funzione reci- 
tafle a Carlo IV. quella fua Orazione, 
intitolata De Fama , di cui fa ricordo 
Michel Poccianti , nel C alai. Script. Fio- 
rem. a car. 170.. dicendo , che fiferbava 
MS- nella Libreria dcl.Cavalier Niccolò 
Gaddi. lMoi non abboni fondatnentodì 
opporli a una tal congettura; ma s’egli 
ebbe in penfiero, che il componimento 
in verfi, detto m quell’ incontro daZa- 
nobi , e di cui qui fi parla di Filippo 
Villani, fia quell’orazione De Fama, 
mentovata dal Poccianti , ci Irmbra io 
errore, mentre quelta fu da Zanobi ferii- 
ta in ptofà, ficcone abbiamo dal mede- 
fimo l'occianti , il quale nferifee . che 
principiava : Sape mtadmonere /o/et ec. 

(*) I verfidi Zinobi, che qui fi dovreb- 
bero leggere , mancano in tutti i MSS. 
di quell’opera finora a noi noti. 
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Ma confiderando il magnanimo Nicola degli Acciaioli, 
del quale poco dopo diremo , uomo d’ordine militare , e del 
regno di Sicilia , lecondo i fuoi meriti dopo il Re , gover- 
natore e maffimo Simfcalco , e nel luo fecolo unico de’ no- 
fin , a cui è debita la memoria della gloria militare ; rag- 
guardando lo flato d’efTo Zanobi debole, e non effere atto 
ad acquiflare laude: e lui contemplando, dalla puerile dxlci- 
plina il ritrafle : e collocollo nella Reale corte di Napoli (ò), 
dove in tanta dignità pervenne, che il Sommo Pontefice , 
con fperanza di più alto grado , fi degnò promuoverlo a’ pie- 
di Apoftolici a dignità di Protonotario ( 7 ) . Ma quella di- 
gnità a’ fuoi ftudj fu molto nociva ; perocché , per volere 
lérvire al fuo ufficio , non attendendo , anzi attendere non 
potendo agii Studj Poetici , già diventato ricco , quegli la- 
lciò . Ma già accodandoli al fuo ultimo di , a’ fuoi poco di- 
fcreti parenti lafciò le lue operette, le quali ignorantemen- 


(ó) In quello tempo, cioè nel Mag- 
gio del 1355. Zanobi , mercè la prote- 
zione dell' Acciai voli, venne in Pila co- 
ronato Poeta dall’ Iinperador Carlo IV. 
Il racconto, che di tal funzione fa Mat- 
teo Villani, nel luogo citato, merita d’ 
effere qui riferito intero . Scrive quefti 
che Zanobi dilettandoli negli Autori , ne 
•venne tanto copiofo , abe in biieve tempo 
d'anni efertitando la fna nobile indujlna, 
divenne tanto euellente in Poefta , che 
mofjo l'imperadote alla gran fama della 
fna virtù , promoffo da M. Niccolo Ac- 
ci a /voli di Firenze, gran Sinifcalco del 
Reame di Sicilia, alla cui compagnia il 
detto Maeflro Zanobi era venuto } veduto 
e intefo delle [ut magnifiche opere fatte, 
come grande Poeta , volle che alla virtù 
dell' Uomo t’ aggiugneffe l'onore della di- 
gnità. E pubblicatolo in chiaro Poeta in 
pubblico parlamento , confolenne fefla il 
coronò dell' ottato alloro. E fu Poeta co- 
ronato, t approvato dall'Imperiale Mae-- 
flà del mefe dt Maggio anno f opradetto , 
nella Città di Pifa . E coti coronato , ac- 
compagnato da tutti i Baroni dell’ Impe- 
tarlare , e da molti altri per la Città di 
Pifa con grande onore celebrò la fefla del- 
la fna coronazione . Vegganfi anche le 


Storie Fiorentine del Buoninfegni , nel 
Lib. Ill.acar. 442. e di Scipione Ammi- 
rato nel Voi. II. acar. rjb. e la Diffcrta- 
zione de PtfanaUntverfìtate dell’ erudi- 
tismo Signor Stefano Maria Fabrucci, 
impreffa fui principio del Tom. XXV. 
degli OpufC. Sctenr. e Filolog. pubblicati 
in Venezia dal P. Calogeri, a car. 7. I 
Giornali di Lipfia , e l’autore della Ma- 
gna Btbl. Ecc/ef ne’ luoghi citati , un 
nuovo sbaglio hanno prefo , dicendo , 
che Zanobi era anche ff ato coronato poe- 
ta 13. anni prima in Roma, cosi confón- 
dendolo coi Petrarca , che appunto 13. 
anni prima aveva confeguito in Roma 
quello onore. 

(7) Fu quelli il Pontefice Innocen- 
zio VI. il quale non folamente lo prò- 
moffe alla dignità di Protonotario Apo- 
llolico, ma gli conferì eziandio la ca- 
rica di fuoSegretario de’ Brevi, laqua- 
le efercitava nel 1361. ficcome apprcn- 
deli dal reg:(lro da lui fatto deil’Epilìo- 
)e ufeite nell'anno nono di quello Pon- 
tefice, ultimamente date alle llampe Tor- 
to il nome di effoZmobi , dai PP. Mar- 
tcne, eDurand, nel Tom.II. del The. 
faur.novut Anecd. a car. 844. 

(8) Ol- 
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te per loro negligenzia o ftoltizia perirono , eccetto uno re- 
giftro di lettere pubbliche, le quali ftando appreffo al Som- 
mo Pontefice , con fomma graviti 8c eloquenzia politiflima , 
fecondo il comune confenlo , avea dettate . Sonci eziandio 
alcune poche cofe, le quali, mentre che ville, fcrifle a’fuoi 
amici (8), le quali, fecondo il giudicio de’ dotti, dimoftra- 
no, che le allo Audio avelie attelo, farebbe fupremo Poeta 


diventato. 


(8) Oltre le Opere qui accennate dal 
noflro Autore , ed oltre la mentovata 
nel numero antecedente, altre nelafciò 
Zanobi, le quali sfuggirono la di lui no- 
tizia . Di due fa menzione il Poccianti 
nel Catalog. Script. Florent. a car. 170. 
cioè d’una fua Operetta ferina in verfi 
in Sphteram ; e di una fua Orazione in- 
titolata De Ferma ad Carolum 11 ?. Impe- 
ratore m , efiflente MS. in Firenze nella 
Libreria delCavalier Gaddi, della qua- 
le abbiam parlato di fopra all’ annota- 
zione 5. Ma ciò che giuflamente può 
dare occafione di qualche maraviglia, fi 
è il non vedere fatto nè dal noflro Vil- 
lani , nè dal Poccanti alcun cenno in- 
torno all’opera piò celebre di Zanobi, 
la quale, per quanto ci è noto , è l’uni- 
ca , che uT lui utitnuiiiu »hi r . . 

Quella è la traduzione in lingua Volga- 
re dei Morali del Pontefice San Gregorio 
Magno fopra il Libro di Giobbe, ed è si 
preg ata per la tua purità, ed eleganza, 
che fa teOo di Lingua, ed è perciò ci- 
tata nel Vocabolario della Crufca . Im- 
preffa fu la prima volta in Frenze per 
Niccoli) di Lorenzo della Magna , nel 
j^ó. indue Tomi in foglio. Ma eden- 
dò una tale edizione divenuta ranffima , 
e rie creai iflìma dagli amatori della buo- 
na lingua , tuttoché molto feorretta , 
fenza cartolazione di pagine , con moi- 
re abbreviature, e di carattere che mol- 
to al Gotico fi avvierà, ne venne de- 
fidriata, e inficine promofla dalVener. 
Card Giufeppemara Tommafì una ri. 
flampa ; della correzione della quale, 
per cooperare ai difegni di quello fervo 
di Dio, prefe (òpra di sè il carico il ce- 
tre Monf. Giudo Fontanini . Veggafi 
intorno a ciò la Vita del Card. Tommafì 


nel Tom. XXVI. del Ciorn, de' Lette r. 
d’Italia , a car. 6 . e fegg. Ora , fc n’era- 
no di già impreffi i primi IV. Libri , 
quando , feguita offendo la morte del 
mentovato Cardinale, il quale fuppliva 
alle fpefe, era per rimanere giacente si 
nobile intraprefa , allorché dal Card. 
Aledandro Albani ne venneordinato il 
profeguimento, e mercè diqurdo, tifici 
in Roma in IV. Tomi in 4. de’quali il 
rimo , che abbraccia i primi otto Li- 
ri, fu impreflo per gli Eredi del Cor- 
belletti nel 1714. il fecondo, che con- 
tiene il Libro IX. fino al XVII. nella 
Stamperia de Tina/] > nel 17*1. il terzo, 
che abbraccia il Libro XVIII. fino al 
XXVI. nella Stamperia di Girolamo 
Mainardi nel 17*4. e l’ultimo, checon- 
-^~-jJ_L ibro XXV I 1 . fino al XXXV. 
nella S tampè 7 T 3 ~trt~tt^aa Barnaba nel 
1730. Qur(i’ ultima edizione è quella , 
che per lo piò fi cita nel Vocabolario 
della Crufca dell’ ultima impreffione . 
Qui però fi dee avvertire , che Zanobi 
non traduffe già tutta quell’opera , ma 
folamente per tutto ilCap. XVIII. del 
Libro X I X. effendo (lato dalla morte 
impedito d: compiere queda fatica , la 
quale fu dipoi ptofeguita da autore in- 
certo, decerne quelli fleffo avvertì do- 
po quel Capitolo , in un fuo Prologo , 
Rampato in amtndue le edizioni, colle 
fcguenti parole : Come io credo, chejìa 
noto a tutti , Me[Jer Zanobi da Srrata 
elctpuent ij]\mo poeta fui pari zzo 1 Morali 
di S. Gregorio m/ìno a! Libro XIX. e al 
Capo XP I II bene e fufficientemente . Poi 
morendo lafcii P opera imperfetta ; onde 
acciocchì ella non rimanga coti tronca , 
io per la grazia di Dio ec . feguirò /’ ope- 
ra ec. ed in fine t E coti per la grazia 
B di 
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Q_u e s t o Poeta fu di datura mediocre , di faccia al- 
quanto lunghetta , lineamenti dilicati , quafi di virginale 
bellezza, colore bianco, parlare le Inetto e ri tondo, il quale 
dimoftrava fuaviti femminile : nel vilb fuo era letizia na- 
turale , talché fempre l’afpetto fuo era allegro , col quale 
facilmente l’ amicizie provocavi ; e fecondochè mi pare ve- 
dere, il vifo e il parlare fapevano d’una modella adulazio- 
ne. Fu di molta onella, e di vita cafliffima, tantoché fi (li- 
mava , che ’l fiore ideila virginità infino alla morte avef- 
le confervato . Mori a Vignone nell’ anno della grazia 
MCCCLXIIII, e della fua et'a XLVIIII. e 'fu onorevol- 


mente feppellito (?) • 

di Di» io etmincerb in quel paffo ap- 
punto ove finì r opera d'efio A I ffer Za- 
nobi . E qui inoltre due cote ci piace 
d’aggiugnerc, l’una, che nella prima 
edizione fatta nel i486. il nome di Za- 
nobi non compare nb in principio nb 
in 6ne di ella , ma folamente dopo il 
mentovato Cap. XVIII. del Lib. XIX. 
il che per avventura ha rcnduto men 
nota quella fatica di Zanobi ; c l’altra, 
che tre tedi a penna di quello volgariz- 
zamento fi confervano, l’uno in Roma 
nella Libreria Panfili nel palagio di piaz- 
zaNavona; l’altro, che contiene 1 Ioli 
primi XII. libri, ed b fermo in carta pe- 
cora aliai diligentemente , colla nota 
dell’anno >48?. predo il Sig. Antonma- 
riaBifcioni in Firenze; e il terrò, ch’b 
pure imperfetto, ciob dal Lib. XXVIII. 
fino al fine, in Venezia nella Libreria 
de’Cherici Regolari Somafchi alla Salute. 

(9) Una delle Angolari prove, che fi 
hanno del concetto, in cui ebbero i Fio- 
rentini Zanobi, fu, che avendo la Re- 
pubblica di Firenze nel 1 tp6. ordinato, 
come narra il Giovane Ammirato nelle 
fue Storie Fiorent. alLib.XVI. pag.855. 
che a cinque dc’fuoi più celebri Lettera- 
ti fi alzaltero fontuofi Depofiti in Santa 
Maria del Fiore, uno di quelli fu il no- 
llro Zanobi , e gli altri quattro erano 
Accorfo, Dante, ilPetrarca, e il Boc- 
caccio ; comccchb poi ciò non venide 
ad effetto per non ederfi potute aver le 
oda loro , ficcome abbiamo da Ferdinan- 


do Leopoldo del Migliore nella fua Fi. 
reme lUujìr. acar 34. Ma fé ciò non ef- 
fettuodì , non mancarono tuttavia alla 
memoria di lui altre onorevoli teftimo- 
manze . Nell’Ofiizio de’Giudici in Fi- 
renze fu infuo onore incifa lafeguente 
Scrizione : 

Huìuj Apollinea Cafar de fronde ca. 
pillo! 

Cingi' in Alphea : Tamum virenti* 
in ilio 

lnjlar eroe , fatuit vintìos modulami - 

Equiparare fuo ! , nifi mori properaret 
acerba - 

Stima pur ebbe di lui il Petrarca , e fag- 
gio nc ha quelli 'afciato in due Lettere 
in verfi Ianni a Z ir obi indirizzate , le 
quali fi hanno nel Tom. ili. delle Ope- 
re del Petrarca, dell’edizione di Balilea 
1581. Niente meno onorevole b la te- 
flimonianza, che ne ha lafciato Fianco 
Sacchetti nella fua Canzone in morte 
del Boccaccio , data ultimamente alle 
ftampe dal Sg. Domenico Maria Manni 
nella fua lllu/lrazioa e de ! Boccaccio a 
car. 1 q r . ove mette Zanobi in parità col 
Petrarca, c col detto Boccaccio, tutti c 
tic allora morti, in que’ verfi: 

E Come tutti fanno 
Tre poeti di nome 
Cbe fc ni è detto conte 
Zanobi e'I Petrarca in quel tbef. 'auro 
Cb'cbbon col verde Lauro 
L'ultimo , e il terzo è quel , cbe (opra feri , 
vo, E 
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VITA 

D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 

FIORENTINO POETA (i). 

C Ome della materia del bogliente ferro, dalle martel- 
la fabbrili battuta, lògliono fcintillare alcune fcaglie 
affocate a modo di razzi in giro rilplendenti ; cosi batten- 
do in prima Dante, poi il Petrarca, uomini d’altiffimo in- 
gegno, la invecchiata Poefia , acciocché in quella la ruggine di 
molti lecoli fcoteffero, la quale bruttiffimamente pigliandola 
l’aveva quafi rola , quafi d’una percoffa lclce illuftriffime 
fcintille da poetico fpirito moffe, crebbero in luminofe fiam- 
me grandemente rilplendenti ; cioè Zanobio, del quale di 
lopra abbiamo fatta menzione , e quello Giovanni , di cui 
al prefente abbiamo a dire , felicemente ulcirono . Il coftui 
padrt &occacciq_d a Cer taldo , cartello del contado Fio- 
rentino , uomo d’ o rnàm¥hto~^^ b r a t o ( i ) 4 

e nella Laurenziana al Banco 6 3. Cod.?o. 
infogl. cd altrove, Girolamo Squarcia- 
fico, Lodovico Dolce, Francelco San- 
fovino, Giufcppe BetufTi , e Papiro Maf- 
fon , Iccui fatiche fono gii impreflc, il 
pili antico è il nollro Villani, e perciò 
■ n non poco pregio dcbbe eflcr tenuta 
quella v ita. 

(*) li fuo vero nome era Boccaccio 
diCbcllino di B*on 'imo, e folcva dc- 
nominarfi da Certaldo , eh’ b Caltello 
del Contado F orcntino nella Valdclfa 
dilungi venti miglia da Firenze Peral- 
tro non egli il primo , ma altri della 
fua famiglia, prima di lui, s’erano di 
gii da Certaldo trafportati a.1 abitare 
in Firenze. Cib afferma Giovanni luo 
figliuolo nel Littorie’ Fiumi , ove, par- 
lando del fiume Elfa , fa menzione di 
Certaldo, e dice che quello fiati j*'p- 
B a fe 


F ciafchedun fu vivo 
lo firme, e tutti gli vidi ad un tempo 
■ Or non fi vede alcun tardi , e per tempo. 
Anche Ugolino Verini fece di lui onore- 
vole ricordanza nel Lib- li. de lltuflr. 
Urb 1 Florent. a car. jj. co’due feguen- 
ti verfi : 

Zeno' ium Stratam mori importuna per - 
emtt 

Ingen ii monumenta tamert fua car- 
mina reflant, 

{ 1 i De’ molti che hanno fcritta la 
Vita del Boccaccio, tra i quali fi pollo- 
no contale Siccone Poltntono nella fua 
Op'-ra mentovala rii fopra acar. tt. an- 
noi. 5 CJiannozzo Manc'ti, llCUÌOpe- 
ra ii conferva ancor MS. in Padova nel- 
la Librerà HiS Maria in Van*o, e in 
Firenze nella Strozuana Cod. 386. in 4. 
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Quelli per-le fue mercatanzie, alle quali attendeva (*) ftan- 
do a Parigi , come era d’ingegno liberale e piacevole , cosi 
fu di compleflione allegra , e di facile inclinazione ad amo- 
re . Per quella piacevolezza della fua natura e de’ coflumi , 
s’innamorò d’ima giovinetta Parigina, di forte mediocre tra 
nobile e borghcfe , della quale arie di veementiflìmo amore : 
e come vogliono gli oflervatori delle Opere di Giovanni , 
quella fi congiunfe per il'polà, della quale poi elfo Giovan- 
ni fu generato ( 3 ) , il quale fanciullo fotto maellro Gio- 
vanni, padre di Zenobio Poeta (4), non pienamente aven- 
do imparato gramatica , volendo e collringendolo il padre 
per cagione di guadagno , fu collretto ad attendere all’ab- 
baco, e per la medefima cagione a peregrinare . E avendo 
per molte, e divede regioni or quk e or la lungamente erra- 
to : e gik al ventottefimo anno pervenuto ; per lo comanda- 
mento paterno a Napoli nella Pergola fi fermò , dove dando 
un di, a cafo andandoli a diporto lolo , pervenne al luogo , 
dove la cenere di Virgilio Marone è feppellita : il cui fe- 
polcro ragguardando Giovanni , e con ammirazione lunga- 
mente quel che drento chiudeva , e la fama di quelle oda 
con animo fofpefo meditando, cominciò fubitamenre ad ac- 
cufare e lamentarli delia fua fortuna , dalla quale violente- 
mente era collretto a darfi alle mercatanzie a lui odiofe . 


pe , & natale folnm me forum m forum 
fuit , antrijuam illos fujcipertt Fior enti a 
Cives . Da ciò apparirebbe darti luna 
]a ragione a favor di que’ che afferma- 
no Firenze edere fiata la patria del Boc- 
caccio , fe non che quelli nell’ iterino- 
ne Sepolcrale , che a semedelimo fece, 
chiamò fua patria Certaldo 

Genitor Boccbaciut illi; 

Patria Certa/dum . 

Comunque fiali, da ciò ì nato il vario 
fentimento degli autori, molti de'quali 
Certaldo, e molti Firenze adegnano per 
patria a Gio: Boccaccio; intorno a che 
veggafi la Vita di quello con erudite , 
e peregrine ricerche efiefa, e pubblica- 
ta dal Sig. Domenico Maria Manni in 
fronte alla fua l/lujìrazione del Beccat- 


elo , o fia Storia del Decamerone ec. al 
Cap. II. 

(*) Da ciò può dedurfi poco giufla 
edere l'aderzionc del Betulfi , e dello 
Squarciafico , i quali affermano , che 
Gio: Boccaccio nacque di vili parenti , 
come altresì del Carpenterio , che nel 
fuo Supplem. ad erudito! Calibe! a car. J. 
lo dice patte rupi co procreata! . 

(?) Nacque l’anno l?t?. fecondo la 
più comune opinione, benchò altri feri- 
vano nel 1J14. Si avverta tuttavia ef- 
fcrci giulli fondamenti per credere eh’ 
egli nafeede d'illegitimo matrimonio, 
come pub vederti nella fua Vita fcritta 
dal Sig. Manni al Cap. IV. 

( 4 ) Di Zanobi da Strada , di cui fi ò 
parlato nel Capitolo antecedente. 
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Onde da un {libito amore delle Pieride Mule tocco , tor- 
nando a cala , fprezzate al tutto le mercatanzie , con arden- 
tiflìmo ftudio alla Poefia fi dette : nella quale in breviffimo 
tempo congiugnendo infieme il nobile ingegno , e l’ardente 
defiderio, fe mirabile profitto . Della qual cofa avvedendoli 
il padre, e {limando la inclinazione celefte più nel figliuolo 
potere , che l’ imperio paterno ; a liioi ftudj ultimamente 
conienti , e co’ favori a lui poffibili 1’ aiutò ; quantunque 
prima alio ftudio di Ragione Canonica lo induceffe (5). 

Giovanni, poLhè fi feriti libero, con grandiffima cu- 
ra cominciò ad inveftigare quel che alla Poefia era di bifo- 
gno : e vedendo i principj e fondamenti de’ Poeti , i quali 
circa le fizioni e favole confiltono , effer quafi totalmente 
perduti ; come le da un fato fulfe modo, fi mife in camino, 
nè fi fpaventò di faticofillìme peregrinazioni ; perocché mol- 
te e varie regioni certifllmamentc tralcorle (tf), nelle qua- 
li con gran lollecitudine inveftigò ciò che de’ poeti fi potea 
avere : e eziandio gli ftudj Greci con difficile e pertinace 
ftudio ricercò , onde alcuna cola poteffe cavare ; ulando per 


( q f -Q-t m fai r^_iLigl i altri Scrittori 
della fui Vi'a li riferiTce , 7 IIi I3Uu.ju.iu 
fuo Padre cedendo finalmente all’ifian- 
ze di lui, e degli amici, lo ponefle ad 
iftudiare la Legge Canonica (otto il ce- 
lebre Cino da :’iOoia ; ma che il figli- 
uolo trovandotene affatto coll’ animo 
alieno, li ponelfe prima fegretamente , 
e pofeia in p-ilefe, a (Indiare la Filofo- 
fia, e principalmente le belle lettere, e 
la poefia , ond’ egli imdefimo cosi nel 
Corbaccio di se lafciò fcritto : Gli fludj 
adunque alla faira Filofofia apparte- 
nenti infinn dalla tua patrizia, più af- 
fai che il tue padre non avrebbe volu- 
to, ti piacquero, e malfwiamente in quel- 
la parte, che a poefia i appartiene , la 
quale per avventura tubai con più fer- 
vore d' animo , che con altezza d' inge- 
g no feguito. L’avere poco (opra affer- 
mato il Villani, che il Boccaccio, pri- 
ma di darfì agli llud trovavafi in Na- 
poli in età di venti otto anni, ci faof- 
icrvare, eh’ cflendo egli nato del ijtj. 


non prima del i?4' fi potè nella fcuo- 
-!■ i l perch é fenza ficuro fon- 

damento hanndaTTfrmw® i Signori Gior- 
nalilli d’Italia nel Tom.VIII.acar. ipi. 
che Cino motifle nel t ? j6. ingannati per 
avventura dalla fua iscrizione fepolcrale 
nellagnifa che vien riferita dal Panziro- 
li nel Libro IL deClaritL L. Interpret. 
al cap. 58. ficcome, a Dio piacendo, in 
altra opera nollra opportunamente c’in- 
gegneremo di provare. 

(6) Dc’fuoi v aggi, e de’ luoghi ne’ 
quali fu, veggafi il Sig. Manni alcap.ta. 
della fua Vita Nel numero de' Tuoi viag- 
gi pofiono altresì aver luogo le diverle 
Ambafcerie , eh’ egli poi intraprefe di 
commiffione della Repubblica di Firen- 
ze. Tali furono quella per cui fu man- 
dato a Lodovico di Baviera per perva- 
derlo a venire armato in Italia , della 
quale parla Scipione Ammirato nel Li- 
bro X. delle fue Storie fotto l’anno tjja- 



Ut- 
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maeftro Leonzio Greco (7) , della Poefia Greca perniili mo: 
e ultimamente ciò che col fuo lungo ftudio potè trovare, in 
un volume ridurti*, il quale intitolò de Genealogia Dcorum (8): 
dove i comenti degli antichi Poeti con mirabile ordine ed 
elegante ftilo, ciò che moralmente intel'e, per allegoria fono 
raunati : opera certamente dilettevole e utile, e molto ne- 
certaria a chi vuole i velami de’ Poeti conolcere : e fenza la 
quale difficile farebbe intendere i Poeti , c la loro difciplina 
ltudiare ; perocché tutti i mifterj de’ Poeti, e gli allegorici 
l'enfi , i quali o finzione di Storia , o favolofa compofizione 
occultano, con mirabile acume d’ingegno in pubblico e quali 
alle mani di ciafcuno ridulfe (p) . E concioffiacolachè i no- 


mi de’ fiumi, monti, felve, 
ne’ volumi poetici & iftorici 

Urbano V. fìccome narra folto quegli 
anni l’Ammiraro, c quella percuiinlie- 
mc con Giacomino Zani fpedito venne 
nel Novembre del 1367. al medelìmo 
Pontefice , della quale fi conferva un’ 
efatta notizia nclrArchivio del Monte 
Comune di Firenze, che con gentilez- 
za ci b fiata dipoi comunicata con let- 
tera dal medefimo Sig. Manni. Egli fu 
anche fpedito dal Comune Hi Firenze al 
Petrarca pennellarlo a rimpatriare , del- 
la quale ambasciata parla Lodovico Bec- 
catelli nella Vita del Petrarca, ma fenza 
notarne l’anno . 

(7) Di quello fuo Maefiro, che chia- 
mofii Leonzio Pilato diTefialonica, fece 
lunga , ed onorevole menzione il Boc- 
caccio medefimo nella Genealogia degli 
Dei alLib V. cap. 6 . e 7. ove fi appren- 
de che da Venezia lo traile a Firenze ; 
che lungo tempo Io tenne in fua cala ; 
c che con pubblico Stipendio gli ottenne 
in fua patria una Cattedra di Lingua 
Greca. Di elfo Leonzio ha pubblicata la 
vita il Sig. Hody nelLib. 1 . cap. 1. della 
fua Opera intitolata: de Grecie Ululiti, 
bur Lingue Grece l iterar umque humo- 
ur or um Injiauratoribus • Londioi 1742. 
in 8. Oltre quello, altri Macdri ebbe 
egli, e fra gii altri Francefilo Petrarca, 
ed Andalòd: Negro Genovefc. L'efpref- 
fione poi del Villani , che il Boccaccio 


laghi , (lagni , e mari , i quali 
fono fcritti , forte ro variati o 

gli Pudj Greci con diffi ile , e pertinace 
fludio ricercò , fervir potrebbe di nuova 
prova per dargli luogo fra gl’ Italiani , 
che prima del Secolo XV. Seppero di Lin- 
guaGreca, Siccome appunto fra quelli 
ì’ha regiftrato il chiariffimo P. Giangi- 
rolamo GraJcnigo, acar.iij. della fua 
cruditifiima D, donazione intorno a que- 
llo argomento. 

(8) Egli la intraprefe ad ifianza di 
Ugo Re di Gerusalemme, e dì Cipro, a 
cui anche dcdicolla. Forfè la prima im- 
presone b quella, che ufcì in Venezia 
per Vindelino da Spira nel 1472. infogl. 
Seguita da molte altre. Una traduzione 
in volgare , fatta da Giufeppe Betulfì, 
fu Stampata in Venezia al J'egno del Poz- 
zo 1547- in 4 ' e per Jacopo San favi no 
ljóp. in 4. 

(p) Il giudizio dato dal Villani della 
Genealogia degli Dei b uniforme aqucl- 
lo che fa Coluccio Salutati in una fua 
Operetta Sopra l'Èrcole di Seneca , che 
manofer tra efifte in Firenze nella Libre- 
ria Guadagni, ove cosi fenve : Legane 
admìrabite opus divini illius vili , & 
compatriota ; mei Joannis Boccaeii de Ge- 
nealogia Deorum , qui omnium antiquo- 
rum Juper bac maretta tradittones mira - 
biliter juperuvie ; e nell’ Epillola VI. 
della Parie feconda delle Lettere del me- 
de li ino Coluccio , così quelli fi efprime 
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dal proprio piacere di diverfi fecoli , o da varj avvenimenti ; 
e però con diverfi nomi foffero chiamati, i quali lo intellet- 
to di chi leggeva o variavano o tenevano fofpefo; però com- 
poleun libro de’ fiumi e monti, e d’altre fopraddette cofe , nel 
quale eiprefiamcnte dimoflrò ciafcuna cola , con che nomi , 
lecondo il corlo del tempo era notata : il quale i lettori 
delle cole antiche da molti errori può liberare (io). Com- 
pole ancora un libro de’ cafi degli uomini illuftri : e un al- 
tro delle chiare Donne (n ) : ne’ quali di tanta facondia & 
eleganzia di lermone e gravita rifplende , che gli altilfimi 
ingegni degli antichi in quel trattato fi può dire non loia- 
mente agguagliare , ma forfè anzi meritamente fuperare . 
Oltre alle predette opere compole Egloghe fedici bellilfi- 
me ( 12) , e molte Pillole in verfi c in prolà, le quali ap- 


intorno al Boccaccio allora defunto : 
Quii integumenti 1 poetica , in quibut la- 
Cete folent a ut feireta natura , aut mora- 
il uni addita documenta , aut bijìor taluni 
ver itat incorrupta de celerò nobts evolve! ? 
Hoc tam affatim , tamtjue emendanfiime 
abjotvit in libro deCenealog/a licer uni , 
quem multo labore , & fylo prorfus di- 
vina C ompof uit . ut o mnet etiam prijcoi 
viroi hujus rei o Tiriliil 1 | Vii 

Je grullamente doveva edere il giudizio 
di que' tempi , ne’ quali fcarlidime , e 
confufe erano le notizie intorno alla 
Mitologia, ma al prefente non è più in 
tanto pregio , nè più ad ed a , come a 
fonte principale , ii ricorre , per edèrli 
ne'tempi poderjori date fuori opere in- 
torno a quell’argomento di più fina cri- 
tica, e di maggior erudizione ripiene ; 
quindi, ora a que’ tempi, ed ora a’ po- 
lìeriori fi debbono riferire i varj , e di- 
verfi giudizi, che di eda hanno Mciati 
gli Scrittori. 

(10) Le più antiche edizioni di det- 
ta Opera che pure è latina, tono Intat- 
te , Ventliil per Vindelinum de Spira 
Jdus Januarii 14-75. in togl Regi' per 
Albertum Murali 1481. in fogl Vieni- 
ti* 1487 in fogl. e Veneti 11 1497 Nic- 
colb L. bornio ne fece una traduzione , 
che fu llampata in Firenze per li Giunti 
1598. in 8. Circa il giudizio poi che ne 


dà il Villani , fi potrebbe qui replicare 
c ò che abbiamo detto nell’annotazione 
antecedente. 

(11) Anche quelli due Libri furono 
da lui fcritti in latino , e più volte impref- 
fi. Si hanno anche tradotti in Volgare 
da Giufeppe Ben di , e ftampati amrndue 
inFirenze per iGiunti 1566. in due Vo- 
lumi in 8. Altre tiaduzioni, ed impref- 
fin ni fe ne riferifcono dal Sign. Manni 
ncr?Jp li, -. U«lla. fua Vita . Il primo 
di quelli Libri none Totfe- diverto da 
quello che l’Allcwordio nel fuo Spici/a- 
gium de Hifl. Lai in acar. 104 ^Ii attri- 
buì fee col titolo De Nubili bui Infelici- 
bui , dicerdo rcn edere mai flato lìam- 
pato, ed edere sì preg ato, eraro, che, 
al riferire di Gianenrico Ottmgero , un 
fello a penna di edo fu (limato cento 
feudi. 

( izì Qtiede nitrirono in Firenze dal- 
le (lampe d Filippo Giunta nel 1 ^04. in 
8. e pnfcia fondiate inferite nella Rac- 
colta degli Scrittori Bucolici Bufile * per 
Jo Oporinum 1^46 in 8. acar. 598. Una 
lunga lettera del Boccaccio , feruta a 
F. Martino da Signa Agofiimano, che 
•fu fuo Confedòre , e pofcia uno de’ Tuoi 
cfecutori teftamemari , nella quale gli 
feopre gliarcam di dette Egloghe, cioè 
de’ fatti fiorici in cfle rapprefentati , è 
fiata ultimamente pubblicata dal P. Do- 

we- 
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preflò a’ dotti non fono in piccolo prezzo (13). E certa- 
mente i volumi, ch’egli compofe, agli uomini più degni 
gratinimi , eziandio tacente me , dimoftrano quanto fu il 
fuo grande ingegno. 

Il Petrarca eziandio, al quale fu sì amico, che erano 
(limati una anima in due corpi , lui mirabilmente per la 
verità , come dice , c non per calore dell’ amicizia collau- 
da ( 14) : & elTò Zenobio Poeta, come ne’ luoi verfi dimo- 
ftra, in lui rimette l’arbitrio dell’ eleggere la materia del- 
lo fcrivcre (15). Sonci ancora molte lue opere compofte 
in vulgare fermone , alcuna in rima cantata , alcuna in pro- 
faica compofizione delcritta (16), nelle quali per la lalci- 
va gioventù alquanto apertamente il luo ingegno fi loilazza : 


irenico Antonio Gandolfi nella fuaDif- 
fertazione De Ducenti/ Auguflinianit 
Scriftmibus acar. zfiz. 

(13) Delle moltiflime Lettere, lequa- 
li b verifimile avere fcritte il Boccac- 
cio, non ci reflano a! prefente che fet- 
te o otto, pubblicate in varj Libri, del- 
le quali ad una ad una fa menzione il Si- 
gnor Manni alCap. xxtv. 

(14) Vedi una lunga lettera del Pe- 
trarca al Boccaccio fra le fue Senili nel 
Lib. V. rum. 1. cd altre fra le Tue fami- 
gliati al incdefìmo fcritte , nel Lib. IX. 
num. 3.4. e 5. c nel Lib.X. num.rz. 

( M ) Vedifopra nella Vita di Zanobi 
daStrada acar. vi. 

( ti ) Oltre le Opere del Boccaccio , 
di fopra nominate dal Villani, il quale 
pare aver voluto particolarmente diftin- 
guete le Latine, come forfè al fuo tem- 
po le piti (limate , altre molte egli ne 
fcrilfe , da lui qui accennate di paflag- 
pio, delle quali noi pure , per non al- 
lontanarci dal metodo di lui, porremo 
qui poco più che i titoli foli. 

Le fcrittedunque in profa fono: 1.1/ 
Decamerone , opera, che per la fua fama 
ha di molto ofeurata quella delle altre 
fue. 2 .L'/lmeto, O lia la Commedia del- 
le Nnfe Fiorentine , Opera comporta di 
profa, e di rima, della qual maniera fi 
reputa inventore il Boccaccio . 3. La 
Fiammetta. 4- UFiiocopo, 0 il Filoco- 


10 . %. Il Cubacelo , o fia il Labetinto 

et' Amore. 6. L'Urbano , olia Iflorra molle 
dilettevole ec. Si avvei ta tuttavia poterfi 
dubitare le quell’ ultima opera fia del 
Boccaccio, ficcome oflervano gli Acca- 
demici della Crufca nell’ Indice degli 
Autori citati nel loro Vocabolario , e 
Vincenzio Borghini nella Li nei a cxxi r. 
flampata acar. 303. del Vol.IV. Par IV. 
della Raccolta di P>o/e Fiorentine. 7. La 
l/tta Ai . 6- Commento fopra la 

Commedia di quello , il quale non fi 
eftende oltre ilCapoxvti. dell'Inferno; 
al qual propofito avveri remo , che il 
Boccaccio fu eletto dal Comun di Fi- 
renze ad efporre pubblicamente Dante 
l’anno 1373 con provvifione affai per 
que’tempi onorevole di cento fiorini . 
9. Il /ho Tejlamento . Di tuttequcfleO- 
pere in profa i (lata fatta una edizione 
ip Napoli fotto il finto nomedi Firenze, 
in Vili. Volumi in8 de’ quali i primi 
due, contenenti il Decamerone, furono 
impreffi nel 1718. gli altri quattro nel 
•7 2 ? 1 e gli ultimi due, che contengono 

11 Commento fopra Dante , nel 1724. 

Le fcritte poi in verfi fono : 1 .La 

Teferde, Poema in ottava rima , della 
quale ha la gloria il Boccaccio d’rlfere 
fiato l’inventore , come altresì de’Ro- 
manzi in verfi- volgari . 2. L'An.nrofa 
Vifione , Poema in terza rima . 3. Il 
Ftlojìrato, Poema inottavarima. 4 . Il 

Nin • 
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le quali dipoi, eflTendo invecchiato, (limi di porre in filen- 
zio (17); ma non potè , come defiderava , la parola già 
detta al petto rivocarè ; nè il foco , che col mantice avea 

Ninfale Fiefo/ano, altro Poema in olla- Birtia. Veramente nella Libreria Ric- 
va rima . 5. Dell' tajignc obbedienza e caulinna in Firenze fi conferva un teflo 
fede maritale . Alcuni hanno creduto , a penna in 8. di quell’ Opera , net quale 
che il Boccaccio abbia intraprefa un’ fiatrribuifce al Boccaccio; maciavverte 
opera su quello argomento, laquale fia con l'uà lettera il più volte aominato Si- 
poi fiata tradotta di Volgare in Larino gnor Mehus, che due altri codici della 
dal Petrarca ; e infatti la traduzione di ineddima, i quali fi confervano in Firen- 
quefto fi conferva A 1 S. in foglio nel ze f uno in foglio nella Laurenziana al 
Banco LXXVIH. della Libreria Lau- BancoXXXXIf. num.18. e l’altro pure 
renziana al num. 2. ove il Petrarca in- in foglio nella Beffa Riccardiana , ai qua- 
comincia il proemio indirizzato al me- li fi uniforma un altro , che preffo il Bar- 
delimo Boccaccio con qtieBe parole : Lr- giacchi fu gii veduto dal celebre Abate 
brum tuum quem nojiro materno eloquio , Antonmaria Salvini , ci apprendono , 
ut opinor, olim iuvenit edidi/li , nefeio che non già il Boccaccio, ma due altri 
quidem ec. indi narra d’averla tradotta furono i traduttori dieffa, ciob Pippo 
di Volgare in Latino paucis in ipfa nar- di Ser Brunellefco fino alla Strofa 161, 
unione mutatit vetbii , aut additi: ec. e di là lino al fine Domenico di Ser An- 
Ma la verità b , che queB’ opera altro tonio da Prato Notaio. Le altre opere 
non è, che l’ultima Novella del Deca- attribuite fenza fondamento al Boccac- 
mcrone del Boccaccio, detta comunemen- ciò fono : a. Un Rijlretto della Storia Ro- 
te la Novella di Crifelda , o fia del Mar- mena. J.Una Storia delleGuerre de'Fio- 
ebefe di Sa/uzzo , la quale appunto fu rentini col Duca di Milano , c di altri 
tradotta in Latino dal Petrarca, e in- avvenimenti feguiti per la maggior par- 
titolata De obedientia ac fide uxoria . te nel Secolo XV. 4. L'Itinerario al Se- 
Ciò appar chiaro dal rifeontro di effa polcro del Petrarca, j. L'Amazonide. 
traduzione p* n 1 fn | r pnf[-r |q- is. li na prefazione al Decamerone, col ti- 
rine del Petrarca, e dal Sig, Manni net- TPtrr- «« gnllurvanni Bocchaccio al Lef- 
la Parte II. AcW'llluflr azione del Decame- tote. 7. Dialogui~de~/trmn-. 8. Storia del 
rone del Boccaccio a car. 608. e fegg. Al Canonico da Siena. 9. Corona Napolita - 
qual propolito avvertiremo con isbaglio na. io. Nobiliti di Fiefole. QueB’ ultime 
trovarfi affermato da alcuni , che tradut- due Opere fi riferifeono dal Doni nel 
tore ne fia flato Leonardo Aretino, eche trattato fecondo della Libreria , fra le 
queffi l’indirizzaffe al Boccaccio, certo Opere al fuo tempo MSS. io. De Tribut 
elfendo, chcl’Aretino, quando mori il lmpofioribus . LoStruvio nella fua Dif- 
Boccaccio, non aveva che cinque o fei fertazionc De DoSit lmpofioribus , fon- 
anni, fe feguitiamo l’autorità di Lorenzo dato su un paffo mal intefo del l'Ati.eis- 
Bonincontri. 6. /?;»« diverfe, parte Barn- muiTritimpbatut del Campanella, ch’b 
paté in varie raccolte, e parte ancor MS. nel Cap li- al num. 6. hag udlcato effere 
delle quali una doviziofa raccolta fi Bava flato autore il Boccaccio di quel Libro, 
ultimamente preparando per le flampe fe pur beerto che aueflo ci (ia mai flato, 
in Firenze. Del merito di queflc rime (17) A quello fìlenzio, e allamuta- 
veggafi Girolamo Claricio nell’Apologià zione difuavita contribuì non poco cib 
contro i detrattori della poefìa del Boc- che narra il B. Gioì Colombini Fondato- 
caccio, flampata inficine colla fuddetta re della Religione de’ Gefnati al Cap.X I. 
Amorofayifìone. della Vita del B. Pietro de’ Pctroni Cer- 

Oltre le fuddette , altre Opere gli ven- tofino fuo amico. Scrivergli, che il B. 
gono attribuite, ma con poco fondamen- Pietro poco prima di morire diedeordi- 
«o, efono: 1. L'Anfitrione , Commedia ne a Giovacchino Ciani fuo compagno 
di Plauto tradotta, col titolo di Gieta e di portarli dal Boccaccio, e di riprender- 
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accefo , colla fua volontà fpegnere . Meritò certamente si 
degno uomo d’eflere colla poetica laurea coronato; ma la 
trilla miferia de’ tempi , la quale i Signori delle cofe tem- 
porali col vile guadagno aveva involti , e la fua povertà que- 
llo vietarono ; ma certamente i volumi da lui compolli de- 
gni d’eflere laureati, in luogo di mirto e d’ellera furono al- 
le fue degne tempie . 

Fu il Poeta di llarura alquanto grafia, ma grande, fac- 
cia tonda , ma col nafo lopra le nari un poco depreflò : 
labbri alquanto grolfi , nientedimeno belli e ben lineati : 
mento forato, che nel fuo ridere inoltrava bellezza ( 1 8 ) : 
giocondo & allegro afpetto in tutto il fuo fermone ; in tut- 
to piacevole e umano ; e del ragionare aflai fi dilettava : 
molti amici s’acquillò colla fua diligenza ; non però alcu- 
no che la fua povertà fovvenifie 


lo a fuo nome degli ferirti fuoi men che 
onedi, e di conugliarlo a murar vita, 
Coprendogli nel tempo Aedo molti fe- 
creti dell’animo di lui, i quali il Boc- 
caccio credeva che niuno al mondo fa- 
pede. Il che, poco dopo la morte del 
B. Pietro feguita a’ i g. di Maggio del 
1561. edendo flato efeguito con iflnr- 
dimento del Boccaccio, il quale fapeva 
che il B. Pietro non lo aveva veduto 
giammai , ne diede egli notizia al Pe- 
trarca fuo amico , comunicandogli il fuo 
proponimento di mutar vita. 11 Petrar- 
ca, recando fede aH'Ambafciata , lodò 
con fua lunga lettera , ch’ì la V. del 
Lib. I. delle Senili , il Boccaccio , del 
buon ufo ch’era per farne, ficcome an- 
che avvenne. Fuallora per avventura 
che fama corfe, efferfi egli fatto Frate 
della Certofa di Napoli, fui qual fuppo- 
ìlo gli fcriffe un Sonetto Franco Sacchet- 
ti, il quale fi legge nella Prefazione del- 
le Novelle di quello, e incomincia: 

Pien di quell' acqua dolce d'Elico- 
na cc. 
c gli dice: 

Avete ptefo Cellofana vejla ec. 

Si sa per altro ch’egli era Cherico, co- 
me prova chiaramente il Sig. Manni nel 
Cap.XIIl. della fua Vita.' 


( 1 8 ) Le fattezze del Boccacciofi pof- 
fono affai ben ravvifarc nelle due meda- 
glie dibronzo, ch’efìftono tuttavia, ed 
anche predò di noi fi confcrvano, delle 
quali la prima ha nel diritto la fua effi- 
gie colle parole : ìohes Bocatiut ,F lorent. 
enei rovefcio una femmina in piedi, che 
guiuJa alternamente un ferpente cui tie- 
ne nella mano delira, fenza motto; la 
feconda poi , ch’è di forma maffìma , 
nulla ha nel rovefeio, e nel diritto rap- 
prefenta il bullo del Boccaccio colle pa- 
role lohes Boccac. 

( l 9) Egli veramentediffkile apcr- 
fuadcrfl, che il Boccaccio foffe $1 pove- 
ro, come qui in due luoghi accenna il 
Villani. Non fi può tuttavia negargli 
fede, rrovandofi affermato lo (ledo an- 
che da altri Scrittori, fra i quali può 
contarfiGiannozzo Manetti, nella cui 
Orazione funebre in morte di Leonar-. 
do Aretino, altrove da noi citata, vico, 
chiamato il Boccaccio paupertate oppref- 
fut . Conviene nel tempo Aedo accorda- 
re, che il Boccaccio, o non li curò di 
ricchezze, o aqtiefteantepor volle la li- 
berti dell’animo fuo, ed una quieta po- 
vertà. Bella fc la teftimonianza , che di 
ciò halafciata il Petrarca fuo antico, ii 
quale, per Mallevarlo in parte da quella:, 

lo 
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Questi fini l’ultimo fuo giorno nell’anno della Gra- 
zia MCCCLXXV. (20) e dell’ etk fua LXII. e nel cartel- 
lo di Certaldo nella Canonica onorevolmente fu feppellito 
coll’ Epitaffio, il quale , lui vivente, a se medefimo fè in 
quello modo : 

Hac fub mole iacent Cinerei ac offa lobannis. 

Mens fedet ante Deum merita ornata laborum 
Mortalis Vita. Genitor Boccbaccius illi. 

Patria Certaldum . Studium fuir alma poejis. 

lo chiamò avivere predo di si. Eccone guafiò molto i fitti funi , perde nè e» 
le lue parole, che fono fui fine della let- te avevi, nè d‘ e fiere apprefio a' Princi- 
tera che gli lcriflie , poc’anzi citata : pi, e a' Signori ebbe foffèrenza ; il che 

£ xtremum fit ut quod te multi) , inter pur conferma il Sanfovmo nelllfuaVi- 
guot mibi , pretini* et ehi totem facit , ta , dicendo ch’era per natura forte fde. 
prò me negem , mirerque guani fit tue gnofo, e non volte nefcrrvtr cofa alcuna 
fupervacuut , ne ineptus dicam , con • per premio , nè fervèr alcun Principe, 0 
fetenti* tua fcrupu/ut . Pofium libi Te- altra per fona , che todefiderafie , che pur 
rentianum itlud obiicere : nodum in fchrpo fu da molti edefiderato, e pregato , anzi 
gu/erit . Nit mi hi debes , nifi amorem : giudicando/! ricco abba/ìanza , contento 

ed appredo: Namad id , guod , ut [ape di poco , e defiderofo motto della fua li- 
olim, de inopia guarii , nolo libi conjo~ berti, viffe fenza no/a alcuna di fervirù . 
lationet, nolo pauperum tl/u/lrium nuuc Quindi fi vede con quanto poco fonda* 
exempla congerere ; nota funi ubi. Quid •'hiento Martino Anchio nella Par. I. De 
erga? otrn — .Q.idegt, [tmf crqu t una vo- Roman. Rer. Seriptor. al Cap.XLIII. ab- 
ce refpondeo- Laudo, guod rii Uligini In» uff ri,» jl Boccaccio fuit Epi - 
licei ferat libi di vi tini procurante , li - Jìolarum Pontipiciàf Uerr ht ng ifl er ; in qua 
bertatem animi , quietamque pratulerii vacatione , cosi ha voluto aggiugnerc Pao* 
egeflatem. Quod amicum totiet tevocan- lo Freero nel Theatr. l?iror. Erudir, a Citi 
lem fprevern , non laudo. Non fum qui 1423. occupai ut e[ì mu/tit annit . 
ditare te hicpojfun ; guod fi efiem , non ( 20) Mori a’ 21 di Dicembre dcldet* 
verbo non calamo, / ed reipfa tecum lo- to anno, come fi ba dauna dell’Epido* 
querce: Sum vero cui uni tantum fuppe- le di Coluccio Salutati dell’edizione fat- 
tit , quantum abunde f uffici a t duohut tadalSig.GiufeppeRigaccinelVof.il. 
unum cor habentibut , atque unam do- al num. vi. pag. 45. Cor regganfi perciò , 
mum: Iniuriofus et mibi fi fajìidif. in- fra gli altri , il Voflio nel Lib.lll. De 
iuriofior fi dijfidit . Ma non piacque al Nifi. Latin. alCap. 1 . l’Oudin nel Tom. 
Boccaccio di accettare le ainorofe of- III. Comment.de Script. Ecclef a c. 1071. 
ferte dell’amico Petrarca, perciocché e il Fontanini nell ’ Eloquenza Italiana 
era f come fcrive Leonardo Aretino , a car. s 66 . dell’ultima edizione di Ve- 
rclla Vita del Petrarca a car. 102. dell’ nezia , i quali pongono la fua mor- 
edizione di Firenze 1672. in 12.) tene, te nel 1376. Altri con pibgrave sbaglio 
n> di natura, e fdegnofo , la qual cofa l’hanno polla nel 1371. 


C t 
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VITA ET ECCELLENZE 

D I 

COLUCCIO PIERO- 

I O ho già, iccondo la facoltk mia, foddisfatto a cinque 
Poeti miei concivi illuftriflìmi ( i ) , non con quel che 
io doveva , ma quanto io ho potuto , rilervato il più abbon- 
dantemente foddisfare a’ più ricchi ingegni : alla diligenza 
de’ quali piaccia a Dio, che anche à me tocchi rallegrar- 
mi , e gloriarmi dello ornamento della mia nativa terra . 
Nè mi pare inconveniente , ora agli altri, che ancora vi- 
vono , per dare efpedizione alla aflùnta fatica , pagare il 
debito ; quantunque alquanto di timore abbia avuto della 
invidia, la quale in fulpizione mi poteva mettere o d’adu- 
lazione de’ vivi , o del troppo amore della patria . E’ al 
pudico ingegno gravilTimo tormento l’invidia , colla quale 
c pericololo il combattere . La quale fulpizione , come di 
generofo animo indegna, al tutto ributtata, volendo la co- 
minciata opera, per fpcidiiza dare a’ futuri ingegni, l'egui- 
lare, mi li offerle innanzi lo eccellentilfimo uomo, il qua- 
le fecondo il coftume del luogo , onde e’ nacque ( 2 ) , per 
l’avolo ha nome Coluccio ; ebbe nientedimeno due nomi, 
perchè fu nominato Lino e Coluccio . Quelli fu del caitello 
diStignano (3) d’ antiqua ftirpe, detta de’ Salutati, di Pa- 


li) Quello palio ci fa conofcere che 
imperfetti fono tutti i tedi a penna a 
noi noti, e già mentovati nella Prefa- 
zione, Co’quali fi £ coliazionata quell’ 
opera dclVillani, mentre qui dice aver 
già foddisfatto a cinque Poeti fuoi con- 
cittadini, e pure le Vite, che qui pre- 
cedono non fono che tre , ciob di (Sau- 
diano, diZanobi da Strada, e del Boc- 
caccio, Egli fende anche di Dante, e 
del Petrarca, ma quelle Vite, o li fono 
perdute , 0 corrono folto altro nome . 


Veggafi ciò che a quello propofito fi 5 
detto a lungo nella prefazione. 

(z) Nacque nel 1550.0 m quel torno, 
come fi deduce agevolmente dall’ cfler 
egli fiato eletto Segretario della Repub- 
blica di Firenze nell' anno dell' eri Jua 
quadragefìmo quinto , come poco di noi 
fcrive il medeiimo Villani, cdaU’eficre 
ciò feguito nel 157?- come fi ha da Sci- 
pione Ammirato nelle fue Storte Fioren- 
tine, Par. 1 . Tom. II. Lib.XIlI, 

(5) Stignano b un ignobile Cartello 

di 
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óre chiamato Piero, di buoni coftumi e di prudenza lauda- 
bile. Quello Coluccio nel principio della adolelcenzia lua 
dato alle arti liberali , molto acquiftò in quelli ftudj , a’ 
quali egli attele per la nobiltà dello ingegno luo (4). Di 
poi per volontà del padre fi trasferì agli ìludj di Noteria : 

di Valdinievolc, capo della quale b Pe- la Chiefa di S. Romolo,, ticcome fu no- 

Jcia . Quindi fra gli uomini illuflri di tato quello fi c(Tb giorno in un Nccrolo- 

Pefcia fi rcgifira da Fiancefco Galeotto gio, che fi conferva nell’ Archivio del 

nella fua Stona MS. di Pefcia, come fi Monte Comune di Firenze, la cui noti- 

pub vedere da un paflo di quella, rife- zia ci b fiata comunicata dal Sig. Dome- 

rito in fronte all’ Epiftole di Coluccio nico Mafia Mànni V EtTa Piera poi lo 

pubblicate dal Sig. Giufeppc Rigacci . fece padre. dfdlcci figliuoli , fra i quali 

Scrive quivi il Galeotto, che Coluccio fi nominano dal Sig. Mchus a car . lxx tv. 

f- da Sttgnano , nta abili* Pefci.it e vi Bonifacio, Antonio , Enrico , Salutato , 

comprò caje e iteti . e piefe moglie , e che fu Canonico Fiorentino, Andrea , 

domandò cP ejfere fatto Pefciattno aita Pietro , e Filippo. A quelli , come ci 

Comunità, com- fegnì a' 14. Aprile 1 j8o. ha fcritto dipoi il medclimoSig. Mchus, 

cti appare nei Gior nate di detta Corrili- fi dee aggiugnere Benedetto , Poeta vol- 

nità di Pefcia dei 1 379. fitto il detto gare, di cui fi conferva un Sonetto nel 

giorno. Equi non lì vuol tacere, che Codice if. della ClalTc VII. della Libre- 

rie! redo del noftro Villani, riferito dal ria del Maghabecchi . 

Sig Mchus, e dal Sg. Rigacci nell’edi- (4) Studiò egli in Bologna fottoPie- 
2ioni loro dell’tpiftole di Colacelo, in tro de Muglio , come li ricava da una 

vece di leggerli a quello luogo: fJitefli delle file lettere , eh’ b la XXVII. del 

fu de! Camello di Stignano cc. fi trova Voi. II. di quelle pubblicate dal Sign. 

imprefio: Qjtefii fu del Cali-Ilo di Pe- R gacci .. Quello Pietro fu in Bologna 

foia , forfè p erchè fi b voluto in quel Lettore d: Rcttorica fino al i?8t. mo- 

juogo fi-qn-ry ir ri 1 -r Hr l ri l’ann o 138$. e viffe lon fama dei 

Villani, che b per avventura ilpiìiam nìà^fTtir » raitjd' Italia , come 

Ileo; ma egli b certo anche per tellurio- fcrive l’Alidofi nemòrDorror, Bologne/i 

Xiianza del medefimo S:g. Mchus a quel d'/l-ti Liberali à car. 154 Ma forfè Co- 

luogo che li legge 10 altri Codici MSS. luccio, o pochilfitno fliidih fotioquefto 

distillano. Peraltro ancheprima che Maellro, o ciò, che da quclloapprcfc, 

Coluccio li trasferilTe ad abitare in Pe- lo contava per nulla , mentre in altra 

fcia era quivi una famiglia de’ Saluta- fuaLettera, ch’b la XI. del Voi. I. pub. 

li, donde deriva Leonardo Salutati Ve- blicato dal Sig. Mchus , facendoli a rif- 

feovo di Fiefole , vedendofene lememo- pondero ad alcune quefiioni grammati- 

rie (ino dell’anno tqoo. come attefla il cali, fi d;ch ara prima aver fatti tali fiu- 

fuddetto Galeotto, eGmlioCefarc Ma- dj fenza maellro, c quali fenza princi- 

Jarella nella Fede e Nobiltà del Nota/o a pj , ed aggiugne : Nec tornei) adhnc , 

Car. 115. Da C’ò per avventura b nato cet diutiut luhoravnim , errore! puerili a 

il motivo, percut di quella Famiglia di conceptoi , ©• adolefcentia connutrìroi 

Pefcia farà flato creduto Coluccio, quan- triginta tjuimjue annorum cura pottnffe, 

do fu veramente di Stignano , liccome diligentiave purgare . Qui ci piace of- 

affermano il nollro Villani , e il Ihedc- fervare, come Corrado G fnero Icrive 

fimo Galeotto. Non farà poi qui muri- nella fua Bibìiotb. ehc Coluccid Sommile 

le l’avvenire a propofiro della hioglie din bah tavit , quo Fl ttntm .rum di/cor- 

ch’egli prefi: in Pefcia per nome Piera, dia tmljus , ad bo/pitium fe reerpit . 

Come quella moti 1 ’ ultimo g orno di Profeti t in artibu < l'Iter .1 Ubiti adeo, ut 

Fcbbrajo del Ijp6. e fu fcppellita nel- Poeta Laureaiut & Orator ea tempera- 

ti 
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t avendo con velociffimo corfo , quanto a quella arte s’ap- 
partiene, acquiflato, quali richiamandolo più felici flelle , fi 
accollò alla Pocfia : nella quale , come fe di quella proprio 
fufle nato, mirabil cofa farebbe a dire, quanto e in che brie- 
ve tempo infieme colle Mule crebbe ( 5 ) . Dimoftrano le 
celeberrime opere , che egli ha compofte , a che grado dell’ 
arte e’ fia falito, eziandio fe io lo iacelfi ritenuto dal timo- 
re di non parere adulatore . Ma pure lafciata indietro ogni 
paura de’ biafimatori , lenza vergogna potrò almeno quel , 
eh’ è manifeflo, riferire . E certo notilfima cofa è , quelli 
edere flato grandilfimo imitatore degli antichi Poeti , il cui 


te noti! il babcictur . Accerfitut eieinde » 
F/orentìnit Scriba Reipublicte feu Can- 
Cellariut fafiut , in co munere decejjit . 
Qual fondamento avelie il Gefncro di 
affermare che Coluccio paffalfe a Bolo- 
gna cacciatovi dalla difeordia de’ Fio- 
rentini , noi noi Tappiamo . Sappiamo 
bensì ch’ò poco elatto col farci crede- 
re , che folle coronato poeta prima di 
elTere Segretario de’ Fiorentini , quan- 
do i certo che fu coronato folamente 
dopo la Tua morte, come fi diri appref- 
fo . Per altro anche f Oudiff ne’ Tuoi 
Comment. de Script., Ecclef. nel Tom- III. 
aH’anno tjóo. eilP.Negri nètto Stuoia 
degli Scrittori Fiotent. a car. tz8. fcrivo- 
no , che andb a Bologna , coftretto a 
partir dalla patria di Firenze, pfcrledif- 
fenfioni civili i aggiugnendo inoltre il 
p. Negri , che, riconciliate quelle, vt- 
dcfi Firenze obbligata a richiamarlo pref* 
fo di se ec. 

( j ) Prova della fingolare ftima , in 
cui fu tenuto in genere dipoefia, b l’o- 
nore, che gli fu fatto dopo la Tua mor- 
te feguita a’ 4. di Maggio del 1 406. co- 
ronandolo pubblicamente fulla bara d’ 
alloro . Si riferifee una tale Funzione 
in un’antica Cronica comporta, ovver 
traferitta da Luca da Scarperia Monaco 
di Vallombrofa , fotto il cui nomecor- 
re , narrandoviG al detto anno 1406. 
che i Fiorentini conofendo/o per merito 
delta fua virtù impetrarono dalP Impera- 
dote più anni dianzi, ed ebbonlo, di po- 
tere coronare in poeta d' alloro , e coflui 
( ciob Coluccio ) fu defio ; perocché quantf 


egli fu morto , e fu nella bara , li Signori 
Priori , e il Gonfaloniere della Giujtizia 
gli donarono una ghirlanda d' alloro, di 
che tutto il popolo ne fu lieto e contento, 
e tutti li Cittadini lodarono auejìo , di- 
cendo ch’egli il meritava . Poi coni an- 
darono i Signori a rutti i Cittadini eie 
da quell'ora innanzi il chiamafiero Mef- 
fer Colacelo Poeta , e tutti li Cittadini 
P ubbidirono . Poi li Padri li fecero gran- 
de ornamento alla bara , e poi di mot- 
ta cera alla Cbiefa , e fu JeppeUito in 
Santa Maria del Fiore , ovvero Santa 
Liberata che fi chiami, cJ ancora por- 
tò dinanzi un gran Gonfalone dell ’ ar- 
me del Popolo, cioè la Croce; ed anco- 
ra ordinarono gli Signori , eie una bel - 
lifiima fepoltura di marmo gli fofie fat- 
ta dal Comune ttcfla detta Chiefa . 
Quello Hello fi legge altresì nel pubbli- 
co anticoRegiltro di Firenze, detto il 
Ptiorifla , ove inoltre fi apprende , che fu 
coronato per mano di Viviano de’Rinieri 
de’Franchi Notajo delle Riformagioni , 
il quale eziandio recitò un difeorfo in 
quella occafionc ; dalle quali notizie ma- 
nifefti appaiono gli errori del Crefcim- 
beni, edel P. Negri ; de’quali il primo, 
nel Tom.IlI. della Storia della Poi g. Poe - 
fia, acar.18;. feri ve che fu nella poefia 
latina sì eccellente, che meritò in Roma 
la Laurea, quando certamente in Firen- 
ze, e non in Roma, fu coronato poetai 
e il fecondo, nella fopraccitata (ui Sto- 
ria , fcrive che fu Seppellito in San Ro- 
molo. 
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nome è eccellente : & uomo di (ingoiare eloquenza , nel- 
la quale, oltre allo l'plendore del fermone e d’eloquenza e 
d’ornato , tanta è la veemenza del fuo parlare nelle per- 
fuafioni fue, che non pare, che perliiada-, ma ch’egli sfor- 
zi quel che vuole impetrare (<f) . Alla qual cola non bi- 
fogna altra pruova ; ma dimoltrando le pillole fue, le qua- 
li quafi innumerabili , cosi pubbliche , conte private , ha già 


mandate (7) . 

(6) Della forza del dire , e degli fcrit- 
ti di Coluccio, con cui persuadeva tutto 
ciò che gli era in grado, non fi può per 
avventura addurre piò autorevole redi- 
monianza di quelladi Gio.Galeazzo Vif- 
conti Signore di Milano , il quale era 
allora in guerra co’ Fiorentini. Quelli, 
al riferir di Pioli, ne’fuoi Comment. a 
car. 454. era folito dire, che piò gli ferir- 
ti di Coluccio, che mille foldati a caval- 
lo de’ Fiorentini a lui recavano- nocu- 
mento : crebro auditut efl dicere , no n 
tam / ibi mille Florentinorum Fquitet , 
quam Co/ucii /cripta nocerei ilqualfen- 
timenro è fiato da alcuni riferito di poi 
con non picciola alterazione , mentre , 
e ilSanfovino infine della Vira del Boc- 
caccio , e rAmmÌJuyaailla Par-I.Vol.il. 
delle Storie Fiorentine TcrTTOflarrvei uet* 
to Galeazzo , eh’ egli temeva più una 
fola lettera di Coluccio, che un efercito 
di ventimila Uomini armati ; fiche fcri- 
ve altresì Giulio Cefare Malatefia a 
car. Il s- della Fede e Nobiltà del No- 
taio . Ma qualunque fotte la genuina 
efpreflione di Galeazzo, anche Ugolino 
Verini ciattcfia nel tuo Libro de ll/uftr, 
Urbit Florent. a car.j j. che quai fulmi- 
ni venivano reputati i detti di Coluc- 
cio : 

Si non eloquio , gravitate Culaccini 
0 mnet 

Fx/uperat , cu jut , /tu fulmina , dì- 
Sa Tyrannut 

Bcbryacus limai t : tantum terrori t ha- 
btbat . 

(7) Delle Lettere di Coluccio due edi- 
zioni nello ftefiò tempo fi ò veduto farli 
in Firenze l’anno 1741. l’una per opera 
del chiarifiiroo Sig. Abate Lorenzo Me- 
bus, che vi premife una lunga prefa- 


zione , c dipoi qnefia Vita fcritta dal 
Villani , iliuftrata con fue erudite an- 
notazioni , e col catalogo cfatto dell’ 
Opere di Coluecio . Quella è ufetta 
Florentiie 1741. cxtypograpkia Petti Ca- 
jetani Vivi ani , /umptiòui AuSoris , in & 
ma di cita non è fiata fiampata che la 
Parte Prima contenente Lettere XXXI. 
Bensì ci feri ve il medefimo Sig. Mehus 
averne pronti per la (lampa altri quat- 
tro tomi, i quali procurerò di dare ben 
prefio alla luce. L’altra edizione appa- 
re dal fuo frontispizio procurata dal 
Sig. Giufeppe Rigacci Libraio Fiorenti* 
no, che. la diede fuori in concorrenza 
della fuddetta del Sig. Mehus, equefta, 
che ufcl Fiorenti^ ex typographio J orna- 
nti Bapiifltc Brucagli, fe oivifa in due 
- ■Vui., ; r i cB vJ ie’quali il primo ufcl nel 
1741. e contieneleTTerrS^, e il fecondo 
nel 174*. che abbraccia Lettere 91. In 
fronte al primo Volume di quella fi 
vede polla altresì quella Vita di Coluc- 
cio , fcritta dal Villani, cd appreflo fe- 
gue una copiofa raccolta di ciòche va- 
ri autori di Coluccio hanno ferino . 
Amendue quelle edizioni fono illufira- 
te di annotazioni polle quà e lì a’ pii 
dell’ Epifiole , e tutte due fono necci- 
(arie a chi di sì fatti (ludi prendedilet- 
to, mentre diverfe fono l’Epifiole , che 
fi contengono nell’ una, da quelle che 
fono nell’altra. In fine del Volume fe- 
condo di quella del Sig. Rigacci ve ne 
fono alquante in Lingua Volgare , le 
uali rileviamo efierfi tratte da un Co- 
icccartaceo infogl. della Libreria Ric- 
cardiana, che fu di Pietro Crinito, leg- 
gendovi in fronte : Petti Criniti & 
Amicerum , citato dal Sig. Mehus nella 
fua prefazione a car. aviti, ma non ciò 

ma* 
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Nel terto della prolà ha già acquirtato tanta dignità/ 
che meritamente fi può nominare Scirnia di Cicerone (8). 
Ha pubblicato di se più volumi , che poflòrio a’ miei detti 
rendere teftimonio . Egloghe otto leggiadre e gravi, quali 
coflrignendolo gli amici, a loro compone: e una operetta 
del rammarico di Fillide in verfi efametri e pentametri ha 
ordinato (p). Ha eziandio comporto un libro delle fatiche 
d’Èrcole abbondante e fpaziofo, nel quale nella fine fi sforza 
con inefpugnabili ragioni perfuadere , che agli uomini for- 
tiflimi, poiché hanno vinto le moftruofe fatiche della terra, 
debitamente fieno date le Stelle (io). Oltre a quello, 
ciocché gli antichi e più nuòvi Poeti , o in Storia, oinPoe- 
fia, d’Èrcole o degli Ercoli hanno fcritto, che nelle Latine 
lettere fi truovi , e ogni cola , che delle laude d’ Ercole fo- 
no finte con lume d’allegoria e con molta fatica acquifta- 

piffet i & eloquens e fl habitus , & mul- 
ta fcripfit prudentiam magli Ó' ri o tiri- 
no tn , quam e/oquentiam redolentia . Di 
qui fi vede, che anche Ugolino Verini 
nel Libro citato , lo ha lodato più di 
graviti e di forza nel dire, che dielo- 
quenza, in quel verfor 

Si non eloquio' , gravitate C olutcius 
omnes 
Exfuperar . 

(pi Le fuddette due opere , ciofc T 
Egloghe, e il Rammarico di Fillide , 
forfè alprefente fono perdute. Il R Ne- 
gri però feri ve , che quell’ Ultima fi 
confcrvava MS. nella Libreria de’ Signo- 
ri Gaddi. Niun cenno fa di ciò il Sig. 
Mehus nell’ efattifTìnio Catalogo della 
Opere di Coluccio; ma un tale (fienaio 
non di altro dee pervaderci , che del 
difficile accedo, che hanno alprefente 
a quella libreria anche i più ragguar- 
devoli Letterati. 

(io) DidettaOpera fi conferva un 
tatto a penna in Firenze nella Libreria 
Guadagni, del quale, come altresì de- 
gli altri che appretto riferiremo , fi ad- 
ducono efattamente i principi dal Sig. 
Mehus nell’ Opera citata , donde ab- 
biamo tratta la maggior parte delle 
notizie intorno a quelli MSS. Qui tut- 
tavia 


manifello , fe vi fieno comprele tutte 
quelle che fi trovavano in un tefio a 
penna del Senatore Alclfandro Segni ci- 
tato nel Vocabolario della Crufca , c 
che al prefente fi crede perduto . Pri- 
ma tuttavia di quelle imprelfionf, di- 
verbi Epifloje di Coluccio erano fiate 
da di vcrlì Scrittori pubblicate nell» Ope- 
re, o raccolte loro. Intorno a che veg- 
ganfi il Fabrizio nella Bibl.Med. & In- 
fitti. Latinitatis , Tom. I. pag. tizi. 
i’Oudin ne’ Comment. fuddetti all’anno 
1560. e la Prefazione foprammeniova- 
ta del Sign. Mehus, ove aduna aduna 
leva diligentemente numerando. 

(8) Qui pare veramente, che il Vil- 
lani abbia voluto dare un titolo a Co- 
luccio, che non ben fegh alpetti , men- 
tre per niun conto fe gli debbe la lode 
d’aver imitato Cicerone, ilqualc al fuo 

tempo non era ancora propoflo per 
efemplarc da feguire . Quindi Paolo 
Cortefio nel fuo Dialogo de Homin. do- 
(lit acar.p. dice che Coluccio numquam 
ab orationis appesitale maPitiaque a beffe 
potuit , e perciò anche Flavio Biondo 
parlando nell’ Italia lUujìrata di Co- 
luccio fcrive, che etfi priut didietri! , 
quam Ciceroniana imitatio eloquenti re 
fui fattili adolefcentibus nota effe rat- 
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to , copiofamente e con grande ornamento in quel libro ha 
ragunato. A Geronimo Eremita compofe un libro de Sicu- 
lo Ò‘ religione , molto degno ( 1 1 ) : uno de Fato & For- 
tuna (12): un altro delle laudi delle Leggi , e della medi- 
cina (13): uno de Tiranno (14) : item de Verccundia (15): e 
della Morte del Petrarca fcrifle ad Antonio tìfico da Faenza (1 6) : 


tavia ci piace aggiugnere , ficcome il 
mede-fimo Sig Mehus ci ha dipoi con 
tua lettera avvitati , che in detto trito 
a penna Guadagni due opere di Coluc- 
ciò Copra Ercole li confervano, l’unab 
una (purgazione allegorica dell’ Ercole 
Furibondo attribuito volgarmente a Se- 
neca, e principia: Cum tegerem facrum 
Tragoediarum Volume» nella feconda 
tratta Coluccio delle fatiche Erculee , 
della morte , ed Apr.tcoli di qucH'Eroe , 

C intoni! nera : A edam igilur laboits Hcr- 
cuIioj ec. 

(11) E' MS. nella Libreria Mediceo- 
Laurenziana nelCod. fognato del n. IV. 
al Banco LUI. Un altro redo a penna 
efifte in Padova nella Libreria di San- 
ta Giudina. Altro fi confcrvava nella 
Libreria Gaddiana , mentovato da Jaco- 
po Gaddi nel fuo Libro de Scripior.r.o» 

Ecclefiaff. ' V oi, li. min un <-,| nl’rft 

efillenelMonidero di Vallombroia, lon- 
tano 18. miglia da Firenze, cui fcrive 
aver veduto il Mabillon nell ’ Iter Ita/. 
a car. l8p. Altri due tedi a penna ne 
riferifee l’Oudin enfienti nelle Librerie 
d’Inghilterra col femplice titolo Coluc- 
ciut Eieriut de Sacuto. 11 Poccianti nel 
Catal. Script. F/orent. a car. 42. Fintilo- 
Ja de l'era Religione , ed afferma che al 
fuo tempo un teilo a penna ficonferva- 
va in Firenze nella Libreria di S. Marco. 

(la) Un ledo a pennadi detta Opera 
fi conferva in Firenze nella mentovata 
Laure nziana al Banco LIII. Cod.XVIII. 
ed altro nella Libreria de’ Servi legnato 
del num-47. Di altri due fa menzione 
il Tomafini nel Catalogo de’ MSS. di 
Padova, 1 * uno elìdente nella Libreria 
della Cattedrale, e l’altro in quella di 
San Giovanni di Verdara. Altri due ne 
nomina l’Oudin elidenti fra quelli dell’ 
Univerfità di Cantabrigia al num.i 4 dp- 
c del Collegio di San Benedetto alCcd. 


192. num. 1. Il Cardinal Gio: Domeni- 
co dell’Ordine de’ Predicatori, avendo 
trovale in quell’opera alcune efptedio- 
ni, e fentimcnti poco uniformi aquelli 
della Cattolica Religione (colpa per av- 
ventura di poetica licenza ) la confutò 
con un Libro , a cui diede il titolo di 
Lucuta Nobili , ficcome riferifee Leandro 
Alberti nelLib.III. De Virii lllujb. Ord. 
Eradicai, ed altri dipoi . Si dee perciò 
correggere il Warton , il quale , nell’ 
Appendice al Cave all’anno r}ò8. fra 
le Opere compodeda Coluccio anno vera 
anche quella intitolata Locala . 

( 1$ ) Quella i forfè l’unica Opera , 
oltre le Lettere , che di lui fi ha alle 
dampe, ed ufcì per opera di Girolamo 
Giganti Giureconfultolmoiefe in Vene- 
zia predo Gio: Batida Pcderanzi nel 
1542. in 8 Un tefio a penna , fegnato 
del num. X I. cfilìc nel Banco LXXVIir. 
delliTT J — Eu da lui indirizza- 

ta a Bernardo Filico di Faenza. Il War- 
tcn nel citato luogo la intitola : Depra- 
JiantiaJuriiprudentie ftipia medicina»! . 
Si vuole che ad erta abbia rifpofloBer- 
r.ardoTornio, lacuiopcra c’b ignota. 

(14) E MS. nel Banco I.XXVIII. della 
Laurcnziana, a! num. XII. JacopoGad- 
di, nel luogo citato, ne riferifee it prin- 
cipio, dicendo, che un tefio a penna fe 
ne confcrvava nella fua Libreria. 

( rp) Due trattati de Veiecundia fcrif- 
fe Coluccio, per tedimonianza del Vil- 
lani, come fi vede dipoi. Quale di que- 
lli fia quello , che ficonfcrva neliamen- 
tovata Laurenz ana , fegnato dein. XII. 
nel Banco LXXVIII. noi non lappiamo. 
Quello b intitolato : Tradalus , quod 
medici eloquenti .e /indenni , & de Ucrc- 
ctmdia un jit viridi , aut vitium , c fu 
da lui indirizzato ad Amonium de Ba - 
r uffaldìs Pby/ìcum Taventinum . 

(tó) Di un Componimento in veri! 

D da 
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un altro libretto de Verecundia (17): una invettiva contro 
Antonio Lufco ( 1 8) , e molte altre cofe lia compofle e 
compone per lo avvenire (ip), che al culto della virtù 
s appartengono : ed agli amici molte pijìole , e morali . 


da lui incominciato fopra la morte del 
Petrarca , fece Coluccio menzione in una 
fuaEpiftola a Benvenutoda Imola , ch’é 
la terza del Voi. II. dell’edizione del Sig. 
Ricacci a car.37. cosi fcrivendo : Sedia 
ad Francifcum (Pctrarcam ) nofirum re. 
dea»), opu feniani metricum deipfius fu- 
nere jam incapi , ad curia ornatum , fi 
qtiem LaBantii fenfttm , a ut alteriti! a li- 
ttorie , Fui pentw , (jy Martiniano exct- 
ptis , de Muftì babci , rogo tranimiltai . 
binar enim aitine de ilio loqui quarti p af- 
fini , in quo fi me adiuves , gratijfimum 
mibifecerts . Noi non vogliamo afferma- 
re che quella folle l’operetta dicuipar- 
laitVillani; ma locrediamoverifimile. 
Di ella ha pur fatta menzione Giannoz- 
zo Manetti in fine della fua vira del Pe- 
trarca con quelle parole: De hac preci- 
pua eiut morte Col ucctur non ignobili/ no- 
fri temporii poeta libellum qutmdam com « 
pofuit . 

( 17) Vedi fopra l’annotazione 15. 

(18) Una copia MS. di detta Invetti- 
va fi conferva nella Libreria Regia di 
Parigi, fra i Codici Colbertini legnata 
del nnm. 5111. ed è intitolata : Apolo- 
gia prò Civitate Florentia cantra Anto- 
niumLufcum. Altra efille nella Libre- 
ria Ambrosiana di Milano. Di quella, 
come della maggior parte delle riferite 
di fopra, lì fa menzione in un fuo Epi- 
taffio, che MS. li conferva in un Codi- 
ce della Libreria Riccardiana del le- 
guente tenore: 

Exprimil Hcrcitltos Co/ucciut ifie la- 
bore 1 , 

DijUnguit fattine , pertraBat Religio- 
nem , 

lnvebit in Satrapas : patria jtts fai- 
que tuetur , 

Et Cynici calamo perimit conviti a 
Lufci . 

(19) Poche Opere vcrilì utilmente avrà 
compofle Coluccio, dappoiché così fcrif- 
fe il Villani, perciocché queftì fcriveva 
circa il 1405. mentre, come dicedipoi. 


erano allora circa anni trenta che occu- 
pava la carica di Segretario della Repub- 
blica di Firenze , e lisa che quella gli fu 
conferita nel 1375- né egli fopravvilTe 
che un anno incirca, mentre morì nel 
1406. come fi é detto di fopra nell’ an- 
notazione 5. AltreOpere tuttavia ven- 
gono attribuite a Coluccio, ma quelle, 
o tutte , o in gran parte faranno (late 
già da lui compolle a quel tempo. Fra 
le altre gli vengono attribuite delle De- 
clamazioni , alcune delle quali li trovano 
nel Cod. 65 58. della Libreria Colbertina . 
Altre fi confervavano in Padova preflo 
il Ca valier Orlato degli Orfati mentova- 
te dalTomalìni nel riferito Catalogo a 
car. 118. Di una fua Orazione dcDefen- 
denda Civitate Bononicnfi contea Ducerti 
Medìolanenfem , efiflcn te MS. nella Li- 
breria Vindobonenfe al num. a8{. fa 
menzione il Lambecio nel Tom. II. de’ 
fuoi Comment. al Cap.VIII. Di una Com- 
tneffìone fatta dal Comune di Firenze tt 
certi Ambafcimtorì —andati a F'megta , 

dettata da lui , fi ha un efemplar MS» 
in Firenze nella Libreria del Sig. Mar- 
chcfc Riccardi , legnato dal num. 1182. 
IIGefnero nella Btbliotb. lodiceaucore 
anche delli feguenti due Libri. 1. De 
ArtediBandii z. Cerramcn pauperisQr 
fortuna. A quelli il P. Negri nel luogo 
ciiato, e ilFabrizio nella Btbliotb. Med, 
C" In firn, Latinitatis a car. 1 1 73. del To- 
mo I. aggiungono , che fcrivefic anche 
una HiJIoria de Cafu hominrs , la quale 
dicono, che Coluccio traducete pur in 
volgare fotro il nome di Guidone di 
Eltjjina. IIGefnero nel luogo citato lo 
dice autore d’uraVita di Sant’Andrea 
Corfini , e d'un Libro della di lui Cano- 
nizazione ;ma quelle Opere furono fcrit- 
tc dopo la morte di Coluccio, cerne pu- 
re aliai dipoi feguì quella Canonizazio- 
ne ; ord’ é verifiroile avere il Simlero 
confufe quelle Opere d’altro autore coll’ 
epitaffio di quel Santo, che infatti ven- 
ne da Coluccio comporto , come poco 
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Fu nell’anno della età Tua quadragelìmo quinto eletto alla 
cancelleria della citth Fiorentina , la quale giìi circa anni 
trenta ha tenuta e tiene con gloriofa fama ed eccellentil- 
fimo onore , e grandiffima grazia di tutti i cittadini fio- 
rentini (20). La cui vita e coftumi e virtù e quel che a 
defcrivere uno uomo s’appartiene, piuttoflo le laudi il fi. 
lenzio , che la fofpeziofa varietà delle Scritture ; peroc- 
ché quello , che ha ad avvenire , più oneftamente da’ 


futuri migliori ingegni fara 

appretto diremo, il che pure haotterva- 
to l’Oudin nel Voi. 111 . de Script, Eccte- 
fiafi. a car. 1 1 17. 

Inoltre cglicompofe, elafciò diverte 
poefie sì latine che volgari. Fra le pri- 
me fi nominano : Carmina ad Jacobum 
Allegrettum ne prophetare velici , le qua- 
li fcrive il Gaddi nel Voi. II. de Script, 
no» Eicle/iafl. a car. ;i8. eh’ elìdevano 
MSS. pretto dise, e nenferifce ilprin- 
cipio. Alcuni fuoi verfi fopra la morte 
del Boccaccio fi leggono appiè dell’Epi- 
taffio di quello nella Canonica di Certal- 
do . Altri da inciderli Copra il fepolcro 
del Cardinale Niccoli Capotti fi riferi- 
scono nell a Vita d i quello dal Ciacco- 
nioVTra leTTn 1 »■■■> .. <■ tj. nc |_ 
Torn ii. acar.5to. Un Epitaffio da lui 
comporto Copra Sant’Andrea Corfini, e 
ch’è incito Copra il Cuo fepolcro in Fi- 
renze nella Chiefa de’ PP. Carmelitani , 
fi legge, pretto i Bollandifti Cotto li 50 
di Gennaio ; ed altro in lode di Lapo da 
Cartiglionchio il Vecchio, fi riCerifcedal 
Lamberto nel Tom. II. de’ fuoi Comment. 
al Cap Vili, e dal Sig. Mehus a car. 141. 
della fua edizione. 

Si dilettò pure di poefia volgare , e per- 
ciò fra 1 Rimatori pib chiarì di quel tem- 
po, lafciato da parte il Petrarca, fi re- 
giRra dal Crefcimbcni nella Storia della 
rolg. Poefia, a car. 183. del Vol.lll.ove 
riferiCce, per faggio del tuo buonguflo, 
un Sonetto tratto dalla Chifiana. Altri 
tre ficonfervano MSS. due nellamento- 
vata Libreria del Marchefe Riccaidi, e 
l’altro nell» Laurenzana, i cui principi 
fi riferifcono dal Signor Mehus a car. 
LXXXVll. Finalmente Leone Allacci 
lo regifira pure a car 47. del fuolndi- 


trattato (21). Fu, e anco- 

ce de’ Poeti Antichi Volgari, de’ quali 
elidono in Roma poefie ne’ Cedici Va- 
ticani , Ghifiani , e Barberini. 

(20) Segretario fu eletto di quella 
Repubblica l’anno 1375. per opera di 
Bonajuto Serragli Gonfaloniere, il qua- 
le lo CoRituì a Niccolò Monaci rtato 
Cancelliere molti anni per ettcrgli rta- 
to contro in alcune faccende , liccome 
nferifee Scipione Ammirato nella l’ar.l. 
Tom. 1 1 . delle Sto-ie Fiorent. al Lib.XlII- 
Che una tal elezione feguitte prima del 
Giugno didettoanno, prova in un’an- 
notazione a car. LXXI 11 - della fua edi- 
zione il Sig. Mehus t il quale con Ina 
lettera ci ha dipoi avvifati , aver tro- 
vato in un codice fcritto di que’tcmpi , 
efiltetni 1 mii.1 I i|n t l , a <J f | Magliabecchi 
nella Clatte XX V. al nuin.49. infogl. a 
car. 236. Ceguita l’elezione di Coluccio 
Cotto ai 18. di Aprile di dettoanno 1375. 
Molti fcrittori , fra 1 quali il Pottcvino 
nell’ Appar. Sacer. Tom. I. pag.338. il 
Poccianti, Francefco Galeotto, il Cre- 
fcimbeni , il Warton ne\i' Append. al 
Cave all’anno 1368. i Bollandifti , l’Ou- 
dìn, il P. Negri, e ij Fabrizio ne’ luo- 
ghi citati, aflerifeono che fu prima Se- 
gretario de’ Pontefici Urbino V. e Gre- 
gorio XI. Ma aqual validofondamento 
tratto da' autori di que’ tempi fi appog- 
gino, nè etti il dicono, ^nè a noi è no- 
to. Il Sig. Mehus m detto Libro a car. 
LXXIV. adduce unaconghicttura onde 
poter dubitare cheSegretario non fotte 
di Gregorio XI 

(ai ) Una delle piò onorevoli tefii- 
momanze lafciate da altri Scrittori ia 
onore di Coluccio fi è quella di Leo- 
nardo Aretino, il quale, di quanto fa- 
D i peva , 
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ra è, dittatura più che mezzana, ma alquanto chinato, 
con olTa larghe, colore quali bianco, faccia tonda, larghe 
e pandemi malcelle , e con labbro di fotto alquanto più 
eminente, pronunziazione modella, ma tarda: l’afpettoìiio 
è alquanto orrido e malinconofo (22), ma, cominciando 


a parlare , è giocondo : in lui 
ta (23) : uomo è efemplare 
cnn vizio. 

peva, volle dichiararti a lui unicamen- 
te debitore: ffuod Criccai didici limai , 
così fi cfprcfie nelTEpiftolaXI. del Li- 
bro 11. Colucii efl opui i quoi latina! 
non levile r infpexeum Collidi e fi opali 
quod poeta s , auod Orateti , quod Seri- 
j toiti ciemoi legnini , didicenm , cagno- 
lini ì Colucii ejì opui . Nemo umquam 
pareni in unico dirigendo fido tam feda- 
lui fuit , quam ille in me , mini m pe- 
ni um , in quo tamen amore nimio deci- 
piebatur , ita natum ad dee fluii ia prie • 
dicabat , ut fi aHorfum diverlerem , ma- 
nui fem ibi al Immuni , ac vi relraCìtirum 
minaretur. Veggafi anche la Vita di Leo- 
nardo Aretino ferina dal Sig. Mchus, e 
premetta alla fua edizione dell’ Epiflole 
di Leonardo a car. XXVI. e feguenti . 
Fra quelle Epiflole di I-eonaido, le pri- 
me fette del Lib. I. fono ferine a Co- 
luccio , la cui morte egli piatile nella 
XII. legnata UH- Id.Maii ex Mutilia- 
mo 1406 . dal che è nato Tenore di quel- 
li, clic hanno porta Ja morte di Coluc- 
cio folto a’ 11. di Maggio. Inaltredue, 
cioè nella X. del Lib. 1 . c nella V. del 
Lib. X. fi vede l’artanno, e lo sfogo di 
Leonardo lui timore d’aver perduta , 
lenza fapcr il perché, l’amicizia di Co- 
luccio, col quale tuttavia convien cre- 
dere che fi «appacificalTe , mentre in al- 
ila , eh’ é k prima del Lib. II. parla 
d’una Orazione in fua lode, che anda- 
va egli apparecchiando. Onorevole men- 
zione pur di Colticelo, comcaltresì del- 
la fua coronazione, hanno lafciata , ol- 
tre molti altri citati ncH’anteccdenti an- 
notazioni, Sant’Antonino all'anno 1406 ; 
Giorgio Stella in una fua Epifiola pub- 


non e alcuna cupidità inna- 
, e vive fenza macchia d’ al- 
bicata dal Sig. Muratori nel Tom.X VII. 
Script. Rer. Italie. Sozomeno di Pi(lo/a 
nelle fue Storie ; e Domenico Buoninfc- 
gni nel Lib.IV. della f ua lfloria Fiorenti- 
na, le rertimonianze de’quali Scrittori 
fi riferifeono in fronte al primo volume 
dell’edizione del Sig. Rigacci- A quelle 
noi ci faremo lecito di a,giugoere uni- 
camente quella di Criftoforo Landino 
nella (uì/lpo/ogia di Dante e di Firenze, 
parendoci che pel (ingoiar elogio ch'egli 
fa di Coluccio, meriti d’ edere riferita . 
Egli dunque ne parla in tal guifa: Fu- 
rono molto /limate in ogni pane le pubbli- 
che epiflole di Co/uccio Salutati i non fo- 
l aniente perde gii) in quelle cominciava- 
no a rilucere gli ornamenti degli antichi 
Oratori „• *«-* nnaom pere// e gl 1 fu motto 
efercitalo in ogni fludio di Fiìofofla , e 
alla univerfale dottrina iarrogeva inge- 
gno acutiJJìmo , e giudicio molto faggio . 
Fu in affermare , e confutare efflcadjjimo , 
t lo flito grave eappenfalo referto d'inef- 
fugnabìh argunieniaz’o ni , e abbondante 
d'ogn: copia difentenze. 

(za) Le fue fattezze ci fi dimortrano 
affai bene nella medaglia gettata in fuo 
onore, dopo la morte di lui , echepref- 
fo di noi fi conferva , fintile affatto all’ 
imprcfla in fionte ai primo volume del- 
le fue Epiflole dell’Edizione del Sign. 
Rigacci . 

(z?) In un Catalogo antico di Fami- 
glie Fiorentine, ch’efirte MS. nella Li- 
breria del Magliabecchi,dopoefTerfi nar- 
rato l’onore fattogli dopo la fua morte, 
il d ice che non fi trovo cheavef; cafa , ni 
altra pofjtfflont , che le paterne , e non ft 
gli trovò più che fiorini 40. d'oro , 
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D I 

ROBERTO DE' BARDI 10 

R oberto della Airpe de’ Bardi tanto pienamente im- 
parò la difciplina della naturale e morale Filofofia, 
che tutti i Dottori di queAa arte del ilio tempo ha avan- 
zati . Ultimamente rivolto alla cognizione della Teologia , 
trasferì il fuo Audio a Parigi , dove avendo già acqueta- 
to il colmo di quella icienza , e eflendo tenuto grandifli- 
mo e lottili /fimo dottore , fu promoAo alla Cancelleria dello 
Audio Parigino , quaft adoperandofi ciafcuno , la quale go- 
vernò circa anni XL. Fu qucAo uomo memorabile di tan- 
ta perfpicacia, che dopo il MaeAro delle Sentenze, dan- 
nò Alberto di Cologna e Tomniafo di Aquino nelle facre 
lettere di trentotto erronee conclufioni, le quali infino nel 
prefente di durano: e fu di tanta autorità, che queAa er- 
ronea dannazione nefliino poi ha ardito in alcuno pafio ri- 
provare ( 2) . QiieAo uomo fenza abito di religione , co- 
li) Di quello illuftrc Letterato Fio- clttfìoni inTeologia, n?^ flato dipoi chi 
remino fenvono anche il Poccianti , cali confutazioni abbia confutato . Viffe 
nel Calai. Sctipt. F/orent. a car. I >;6 il fenza moglie in vita cafla ,ecelibe . Qua- 
Gaddj ne’ Cuoi Elogia car.148. eil P.Ne- Junque tuttavia fia la fede, che perla 
gn , nella Stona degli Scultori Ficrent. conferma del Landino ineriti l’aflcrzio- 
a car. 485. ma prefio di quelli nulla piti ne del Villani, ciò non citante non pol- 
ii legge di quanto qui fcrive il Villani, liamo non reflare fofpefi intorno a un 
da cui verifmjil mente hanno tratte le fatto, di cui non troviamo i defìderati 
loro notizie. rifeontri in quegli autori chedovevano 

(a) Ciò che qui fenile il Villani fi farne alcun cenno- Per quanto abbiamo 
trova confermato, o per dir meglio re- feorfi gli Apologifli di San Tomniafo , e 
plicato da Criltoforo Landino nella fua della Domenicana Religione , ciob Vin- 
sitologia , nella anale fi difende Dante , ccnzio Baronio , ilCafalas, il Piccinar- 
eFirsnze da fai fi Calunniatori premelTa di, ilSilvio, ilManales, cdaltri,non 
al fuo Commentario fopra la Commedia ci ò riufcito di trovar notizia di quella 
di Dante. Ecco le parole del Landino: condanna fatta da Roberto in Parigi . 

MaravigliofoUomo, e principe de’Fi/ìci, Niuna menzione ne fa il Buleo nella 
t de' Teologi de'fuoi tempi vtffe a Parigi Storia di quella Umverfità , e niuna pa. 
Ruberto della nobile Jìi’pe de' Bardi . rola ne dicono que’ che fcrilTero fenza 
Tenne la Cancelleria dello fludio Pari - molto riguardo dell’Angelico, o deidi 
gtno anni XL. Riprovo d'Alberto Magno, lui Ordine, e che altre cofe anche dimi- 
e diTommafo d' Aquino XXXFlll. Con- norpefo a quefto obiettarono ; cioìl’Al- 

va, 
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me rcligiofo menando vita purgatifiima , fu combattitore 
di tutti i vizj , e di fanta vita fpecchio & efemplo : e 
neflima cola gli- mancò, la quale a giufto e buono uomo 
s’appartenga. Mori a Parigi : e quivi è ièppellito nell’an- 
no ... . (3). 


va, ilPoza, Pietro dalla Valle-Chiufa , 
l’Oudin , ilLannojo, cd altri tali. Do- 
po i libri delie Sentenze di PierLombar* 
do , e nel Tom. XXV. della Bìblioth. 
Fa tram , alla pag. jap. dell'edizione di 
Lione lì riferifcono certi articoli dan- 
nati in Parigi nel 1*77. c fra quelli j 
nel Cap. I. uno viene attribuito a San 
Tommafo, conira F. Thomam. Ma, ol- 
treché non mancano Scrittori eziandio 
contemporanei , c non Tornirti , che pre- 
tendono niuno di quelli articoli appar- 
tenere alla dottrina dell’Angelico, fic- 
come può vederli appreflo il Piccinardi 
De approbatione DUÌrinx D. T burine , 
Tom. II. quxfl. 1. né pure il numero di 
quelli accordali col numero mentovato 
dal nollro autore , offendo quelli non 
piò di ventifei : cd inoltre quella con- 
danna fu poi folenneniente rivocata dall’ 
UniverCtì nel 1J14. con pubblico de- 
creto riferito da parecchi Scrittori gra- 
vi , e flamparo in fronte all’ edizione 
Romana dell’Opere di San Tommafo. 
Altra condanna di quattordici articoli 
fu fatta in Parigi nel 1587. la quale 
venne da alcuni creduta fpettantc alla 
Dottrina dell’ Angelico; ma proteftorti 
pubblicamente allora quell’ Univerfìtà 
di non averavuta in talecondanna mi- 
ra alcuna alla Dottrina del Santo Dot- 
tore , per cui Tornino rifpctto nodriva 
e venerazione , del che fanno fede le 
lettere pubbliche di quella Univerfìtà , 
flampate nell’ Appendice al Tom. L 
dell’ Opere del Gcrfone nella Edizione 


delDu-Pin. E di piò il numero diqut’ 
quattordici articoli non fi confi col nu- 
mero de’ trent’otto mentovati dal no- 
ftroVillani; e per fine è ben noto quan- 
ti s’oppofero a tale condanna, perfino 
coll’appellarfene alla Curia Pontificia. 
Noi non Tappiamo che altri atticoli fie- 
no mai flati cenfurati in Parigi , de’ 
quali fi porta in verun modo fofpettar 
che appartengano a San Tommafo , o 
al B. Alberto di Colonia detto il Gran- 
de. Per le quali cofe agevolmente ca- 
duchiamo a dubitare, che, o non adat- 
to vera fia l’afferzione del nortro Auto- 
re , o a una fem pi ce privata critica fi 
refiriiigcffe la condanna, ch’egli rifcri- 
fec, delle trent’ottopropofizioni di San 
Tommafo . 

($) Qui é mancante il tefto, ma può 
Tlabilirfi che moriffe prima del 140*. 
ch’è l’anno in cui fenveva il Villani , 
come fi é provato nella prelazione ; e 
forfè é giulla l’afferzrone del Poccianti , 
e del P. Negri, i quali fcrivono che fio- 
riffe nelijpz. Affermano imedefimi che 

molte opere egli fcriffe, delle quali per 
altro niuna viene da erti nominata, che 
anzi il prinioconfeffa che niuna era giun- 
ta a fua notizia. Noi tuttavia troviamo 
che un tefto a penna intitolato : Augu- 
Jlini Sermone 1 colieBì per Robertum de 
Barda Canee/ tartara Parijtenfem in quin- 
que paetet diviji , fi conferva nella Li- 
breria Vaticana, fegnato del num. 477, 
e ncllaRegia di Parigi , al num.;d;4. 
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D I 

CIPRIANO 

UNO DE' PRIMI CHIOSATORI DI LEGGI. 

C I fri ano nato nella Citt'a di Firenze, intra’ pri- 
mi fu juris-confulto e nobile filofofo : fiorì a Ra- 
venna , quivi infegnando Ragione civile ; e per relazione 
d’ Accorfo abbiamo intefo , che egli fu chiofatorc di ra- 
gione civile (x), e Fiorentino, 

(«) Anche dal Volaterrano, nelLib. nacque circa il xiji. e mori fecondo 
XXI. dell’ Anthropologi» , feguito dal la più verifimile opinione nel ni p. fìc- 
Panziroli, nel Lib. II. deCUrit Legum come fi dirà in parlando di quello; da ciò 
Imerpr. al Cap. XXIX. fi apprende che può agevolmente dedurli circa qual tera. 
quello Cipriano glofsò le Leggi Civili po Cipriano fìorifle. 
prima d’ Accorfo fiorentino . Accorfo 
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D I 

ACCORSO 

CHIOSATORE DI RAGIONE CIVILE, (i) 


A Ccorso chiofatore e illuminatore di ragione civi- 
le , nacque ( 2 ) di feme rufticano , ma di coftumi 
molto civili , e dilicati , nella villa di Bagnolo , e dirim- 
petto a Monte Buoni dalla parte di mezzo di , dii'cofto a 
Firenze cinque miglia in circa (3) : dove ancora pochi 
anni pattati era una cala, che per negligenzia de’ fucceffori 
è rovinata , la quale vulgarmente era chiamata lo Studio 
d’ Accorto ( 4 ) . 


■1 

(t) Si potrebbe qui ricercare, fe que- 
llo Accorto, detto volgarmente, fecon- 
do l’efpreffione latina, Accurfio badato 
il primo, che nella fua famiglia, la qua- 
le ha pofcia prodotti altri Giureconful- 
ti , come a fuo luogo riferiremo , folte 
chiamato col detto nome di Accurfio ; 
ma egli flebo , febbene non fenza qual- 
che iattanza , ha voluto lafeiare /uol- 
to alla pofterirà quello dubbio nellafua 

f lofa in Feg. FaBa §. fi iridando ff. ad 
.C. Trebcll. ove fpiegando ia legge , 
che commette all’ Erede l’aHumcre il 
nome del defunto , allorché quelli il 
preferiva, e il nome fa oneflo , ne di 
queflo efempio : utinfliruo tehaiedem , 
fi importai libi nomtn menni fatica Ac - 
curfium quod eft homjìum nomea , di- 
Bum quia accanii, ér taccuini contro 
tenebrai jurii civi/ii . Nk qui omette- 
remo di avvertire, come alcuni de’ più 
moderni Scrittori gli premettono il no- 
me di Francefco; tra i ouali fi poflono 
annoverare il Barzio nelle fuc Animad. 
addanti, in Rafia. Lib-II- V-8t. pag. 
neo. 1201 ; Arturo Duck , de U[u & 
Authoritate J tir. Civ. Rom. 1 . I. Cap.5. 
il Pope- Blount nella Cenfura Ce/ebr. 
Auth. pag. 406 ; il Gravina de Origin. 
tur. Civil. Lib. I. num. 145; ed il Fa 
bri zio nella fua Btbhoth, Lai, Mcd, & 


Infima aratri , Vol.I. pag.p. ilchecon 

? |ua! fondamento abbiano detto , non 
apremmo indovinare , non trovando- 
lo noi dagli antichi citato, fe non col 
femplice nome di Accurfiut ; quando 
pure non lo aveflero confufo con uno 
de’fuoi figliuoli pur Giureconfulto , il 
qualcappuntn fi nomava Francijcai Ac- 
curfiut , e del quale fi parlerà di poi . 
Molto meno dir fapremmo con qual 
fondamento il P. Negri nella fua Sto- 
ria degli Scrittori Fiorentini , a car. I. 
abbia aderito, che il noflro Accorfo fu 
detto Azzone perette fu difeepoto del fa- 
mofijfimo Azzone , non avendolo noi per 
anche veduto con tal nome rammemo- 
rato. Bensì k certo, aver non picciolo 
sbaglio conimefTo lo flebo P. Negri fa- 
cendo di un folo due Scrittori , come 
pub vederli a car 1. e 1 So. dclfuddctto 
tuo libro, ingannato forfè dall’averlo 
veduto chiamato ora femplicemente^c- 
corfo, ed ora Francefco Accorfo. 

(2) Nacque, a noflro credere, cir- 
ca il irjt. come fi ricava dagli anni 
che vifTe, e dal tempo della fua morte, 
di cui parleremo a fuo luogo. 

(?) Quello flebo fcrive Filippo Va- 
lori no' Termini di mezzo rilievo , ed' in. 
cera dottrina a car. 2 j. 

( 4 ) Se vogliamo predar fcdeaGior- 

gio 
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Qjjivi menando folitaria vita, lungamente vegghiò a 
contentare le leggi ( 5 ) , della cui policnta Tono ancora al- 

g : oGuapncro nella tua DefcriptioCivit. ni fi vuole, che a norma di effe debba 

iio'ion. che leggefi nella Par.I. del Tom. il Giudice decidere le Caule . Quindi 

Vili, del ~l bejiur. Anttq. Ita!, acar.44. lappiamo, che molti li fono polli a com- 

qucllo luogo di campagna dell’Accollo meniate le gioie lìdie, equindi nondcc 
non altro tu che la fua Villa Riccardi* recar maraviglia, fe a un tal concerto 
na , della quale parlò egli nella gioia veggonli corrifpondere i dillinti elogi 
della Legge Annua ff de annuii Legai 11 , fattigli da Cino daPiflcja, daGiafonc, 

ove fpiegando la paro!af//r>o/ byhx qui- da Ugolino Verini , dal Cujacio,dal Bar* 
vi ulata, dice : nomea ejì c afeli et , lei zio, c da altri. 

loci ubi ejì capelli , ut Sicerdot Ricardi- Non ò tuttavia , che non abbia egli 
na de. edibili* noJU ve vilhe , e di ella fa incontrato moltiCritici , i quali l'hanno 
eziandio menzione verfo il line della chi diuno, echi d’un altro difetto ac- 
Lcgge Qutejìtum alle parole non videri culaio. Avvi alle Rampe un libro con 
minuium ff. de fundo injlrudo , dal che quello titolo : Lexicon Jurit Civilis ad- 
fi vede che fi compiaceva aliai di nomi* verfut quo) dim tnfipnes Accurjìi eiroret 
rarla , e torte la cala fua qui nominata editum Antonio Hembnfenjì viro unde- 
dal Villani h quella che l’Accorfomede* cunqne doSiffnno autore . Lugduni fttb 
fimo col vocabolo di palazzi) nomina feuto ColonienJÌ apud Joanncm & Iran- 
nel paragrafi] ultimo della Legge ami rifeum Frelheot J'ntrei 1557. in 8. In 

fttndum , narri. 40. ff. de cantnh. Em* fatti, lenza confiderarc la taccia datagli 

pitone, ove prefcrivendofi eflere del da molti d - erteti! fatto conofcere trop* 
compratore della cala anche la ruota po parziale de’feguaci diBulgaro, e di 
che in erta fi trova per cui l’acqua s’in* Azzane contro quelli di Martino, vie- 
nalza, adduce per riempio: ut m pah- ne in primo luogo incolpato d’ erterfi 
iio Domini Accurjìi , ubi rota ejì per quam mofirato aliai incollante, edasellelTo 
trabitur aqua , contrario nelle lue gioie, febbene da 

( j ] ALhiinuu_diLVolarerrano , nel quella colpa lo difende il Panziroli di- 
Lib XXI dell AnthroPdPopia . c mirai» 1 1 *- Lr non 

Ziroli nel Lib. II. ae CI, L.L. Interpreti* fieno già provernrre~ii.ru. f ua meoflan- 
bus, alCap.XXIX. cheAccorfo, dopo za, o da difetto di memoria , mabrns), 
avere lungo tempo letta la Giurisprudcn- perche- riferendo egli in erte gioie ledi- 
za in Bologna, firitirarte in campagna, verfe opinioni de’ Glolaton a lui ante- 
e quivi raccolto, ed eiaminato tuttocib, riori, cenando egli quelli per brevità 
che gli autori a lui anteriori lenito ave- colla loia pr.ma lettera del nome loro, 
vano fparfamente lopra le Leggi , ne fiali quella o per negligenza dc’rrafcrit- 
formafie quelle gioie , che fi veggono tori, o per altro motivo , in divedi Ino* 
comunemente Rampate col fuddetto cor- ghi Intarma, e di qui liane avvenuto, 
po : ond’ è che alcuni Io confiderano che abbiali preio per lua opinione ciò 
piuttollo Compilatore, che Glolatore , ch’egli non riferiva che come lem men- 
Icbbene con qui-fi’ ultimo nome fi vegga to altrui . Quali dallolìeflo fonte deriva 
comimcmcntcch;amato,efiaanchccerto un’altra colpa, che data gli reggiamo, 
che qneRa lua fatica , non fidamente ed i d’ertere fiato si breve neH’cflcr.der- 
pole adatto in oblivione quella de’luoi le, che non abbia potuto evitare l'ofcu* 
antecellori , ma lo ha fatto conliderare rità, febbene intorno a quella v’ha chi 
il primo, e inficine l'ultimo che abbia crede aver egli ciò fatto a bella polla 
prefo a glofarc le Leggi . Quella fua glo- per efercitare gl’ ingegni degli Scolari, 
ria m .ggiotmente liaccrclce, qualor fi Ma difetti molto maggiori glivrggiamo 
coi. lidi, ri la grande autorità , che le lue da altri Scrittori attribuiti . llPcffivino 
^lole facevano anticamente, e fanno tut- nella Par II. al Lib. XII. Cap. XVII. 
javia predo molti, inguifa che daalcu- della Bibliotb, Seled. a car .jó. ce Io fa 

E co- 
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cuni ignobili ( 6 ). Mori negli anni della grazia MCGLXV. 


conofccre poco iftrutto nella Cronolo- 
gia, e nella Storia, onde abbia sbaglia- 
to nell’ interpretare alcune Leggi , la 
cognizione delle quali dipende dalla Sto- 
ria , e dall’ordine dc’tempi , ne’ quali 
fenderò quegli antichi Giureconfulti . 
Una colpa limile datagli viene , ma con 
termini più al'pri, da Giovanni fiernar- 
zio, nelLib. I. De Ut itti. legend. Hìflor. 
acar. 3- Altri poi , tra quali Lodovico 
V i VCS, De Caujis Corrupt. Artium , Llb.I. 
pag 5*. e Lib-VIL pag. zorf. lo hanno 
tacciato di poca cognizione della lingua 
latina; e fi b giunto per tal motivo lino 
a porlo in ridicolo, e a parlarne con un 
deprezzo, per cosi dire, fcandalofo . 
Non mancano pei b autori che anche da 
quella colpa il difendano, o almeno lo 
leufino, attribuendola, anzi che a lui, 
al fecolo affai rozzo , e baibaro in cui 
vide. Rolando Marefio nel Lib i. Bpijl. 
Vhilol. acar. 176. e 177. dell’edizione di 
L’pfia 1687. e il Gravina , de Origin. 
Jur.Civil. nel Lib. I. al num. 155. con- 
tar li poflòno tra i principali fuoidifen- 
fori . Anche il Poflevino nella Par. II. 
della Ufi/. Se/eB. al Lib.XII. Cap.XXIII 
pag. 5?- febbene non difapprova , che 
notinli, ecorregganfi i Tuoi errori, vuo- 
le tuttavia , che di lui lì abbia una lii- 
ma , ed un concetto particolare . Ma 
niuno l’ha con maggior forza difefo di 
Alberico Gentile, il quale di lui parla a 
lungo nel Dialogo III. Dejuns lnterpret. 
ove efamina la queflione an Aceurjìus 
„acam lingua*» cali uniti e procura di- 
moftrate non doverfi a lui attribuire 
quel detto : Gracum efl , non potefl legi , 
il quale pur viene dall’AIciati, e da al- 
tri quafi comunemente al noliro Accor- 
ro attribuito. Aflerifce dunque il Gentile 
non aver egli giammai potuto rinveni- 
re quello detto nclleglofc dell’Accorfo ; 
e quand’anche vi folte , dovervi!! con- 
fiderai inferito da qualche malevolo ; 
il che edere alcuna sfolta nelle fue glo. 
fe avvenuto, moflra egli avere feoperto 
col confronto da lui fatto di un mano- 
vrino , e dice edere ancora fucceduto 
nelle Opere di Bartolo, e d'altri ancora; 
e quindi pada a farcelo conofccre più in- 
tendente della Lingua Greca di quello, 


che comunemente li crede; c ciò perla 
fpiegazione da lui data di molte parole 
greche , la quale egli reputa talvolta 
migliore di quella dataci da’piùmoder- 
ni Giureconlulti . Comunque ciò lìad , 
noi non fapremmo altro dire , fe non 
che del detto proverbio Gracum efl, non 
potefl legi , viene attribuita l’origine a’ 
Glofatori , i quali, allorchb trovavano 
alcuna voce greca , ne interrompevano 
il loro comento con quel provverbio , 
ripigliando appredo la fpiegazione del 
redo latino. Alche aggiugneremo, co- 
me Cridiano GodredoOflìnanno, nella 
Aia Prefazione alla Raccolta delle Vite 
de’GiurcconfuIti fcritre dal Panziroli , 
dal Ficcardo , dal Mantova ec. hìpjtee 
1711. in 4. b d’opinione che il Gentile 
fcrivede 1 detti Dialoghi, come per if- 
cherzo, o per effetto d’invidia, odidc- 
fiderio di contraddizione, dolche, fella 
vero , lafceremo il giudizio a’ migliori 
conofcitori di quel grand’Uomo. 

(d) Si vuole dall’ Alidofi nell ' A p- 
jen A. al Libro dell i Dottori Bo/ogne/t di 
I.rgge Canonica, c Civile a car. 1. e po- 
fcia dall’Orlandi nelle Notizie degii Serie - 
tori Botognefi a car. ^8. che i fuoi difeen- 
denti fi ItanzialTiTo in Bologna, e ch’egli 
lode il primo a fondarvi la Tua famiglia. 
Scrive inoltre il primo, edere opinione 
di alcuni ch’egli avede permoglie una 
figliuola di Azone , intorno a che non 
fapremmo aderire cofa alcuna ; quando 
pure non fode motivo di dubitarne il 
filenzio, che di quedo particolare veg- 
g-amo fatto da altri Scrittori. Comun- 
que ciò fiali, ebb’egli diverfi figliuoli , 
tra i quali Francefco, Cervotto , e Gu- 
glielmo tutti e tre Giureconfulti , cd 
imitatori del Padre, de’quali fi parlerò 
a fuo luogo, ed un altro per nome Ca- 
rtellano , che fu parimente Dottore di 
Legge, e eh’ ebbe portenti, e ilcuiTe- 
flamento firiferifee daH’Alidofiacar.74. 
de’ fuoi Dottori Bologn. di LeggeCanoni- 
ca, e Civile. Si trova inoltre riferito da 
alcuni, che avede anche una figliuola, 
la quale leggede pubblicamente le Leg- 
gi, ma quedo b un fatto che dee porli, 
al parer nodro, tra le cofe incerte . Il 
primo, che Ciò riferide, perquanto da 

noi 
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e delia età Tua LXX Vili. (7). Seppellito a Bologna in ri- 
levata Sepoltura (8). 

noififappia, fu Alberico Rodate , il qua- di altre difcipline, e che, cangiata pò- 
le ne’luoi Commentari alla Legge qui feia inclinazione , C diede alla Giuri*. 
filium in fine, ff. ubi pujtillut educati , prudenza. Qucfla apprefe egli in Bolo. 
vel morati debeat , fenile : & audivi gna lotto il celebre Azone, la cuinior. 
guod Accurjius habuit imam fi/iam , qua te fegul l’anno 1 200. o in quel torno . 
ailti legebat Bottoni* in jure . Verameu- Si sa ancoraché, allorquando a pplicollì 
te quella efpreflìone di audivi in un fat- alle Leggi , era avanzato alquanto negli 
to, eh: ha tanto del (ingoiare, panico, anni, onde il Baillet ne’ fuoj Jugem. det 
larmente in que’tempi, tifata daunau- Savant alTom. V. Par. 1 . pag.jfS. ha 
tore , che ville molto vicino a’ medefi- voluto ciò notare per una particolare 
mi, perciocché fiotl Aiberico fulprinci- /ingoiatila .come che , quale precifamen- 
pio del i;oo. onde doveva conqualche te allor folte l’età fua , molto difcordi 
certezza fapcrlo , non pub non dimo- fi trovino gli fcritroii : Jam quadrage- 
ltrare l’incertezza del fatto; e (e lo lief- nartut , ve! ut alii fcribunt 38. art. na- 
ia fu pofeia riferito dal Tiraquello De iut jut civile ab Azone audivit , così 
Leg.Connub. Leg.ll. Glo.l. Par.Xl ; da derive il f’anziroli nella fua opera De 
Jacopo Beni, De privilegiit Jureconful- Clarit Lcpum lnterpretibut al Lib. II. 
torum al num. $0 ; dal Panziroli , dal Cip. XXIX. Quadragenario lo hanno 
Gravina, e da altri ; niente , a noftro pur detto il Volterrano nel luogo ci- 
credere, queflaincertezzafidimmuifce, tato, e Catelliano Cotta Dtjmitpetit. 
mentre dee riconofccrfi per primo fon- pag. jn. Lipjia 1711. inq. Il Poccianti 
te di tal notizia il citato Alberico; quin- nel Catal. Script. F/orenr. acar. 1. f Ali- 
di é, che fembraci averne con ragione dofi nell’ Appendice ai Libro delti Dotto- 
dubitato anche il Bayle nel l'uo Dtflio- ri Bologne/i di Legge Canonica e Civile 
naire, benché quelli non citi che il Pan- acar.i. il Fiotterò nella Wfior.JuritCi- 
ziroli per primo autore d’ un tale rac- vii. alLib.III.Cap.XII. inKon'g nella 
a.» f. niirnv * inrrrtn , mnlfrt Biblici '1. fatui & Piova acar. j. il Pope 
più farà Ciò , che luilU Itliurmiiiin.. — Cen/i.r» celebr. Autborton a 
di Gioì Fravcnlobio , riferifee Paolo c.40olTJ alni ■ wh indicono che avea 37. 
J-recro nel duo T keatr.Vtror.Frudit. ove anni ;c il Bocchi finalmente ne’fuoi Elog. 
fi legge a car.784. che Accurjìut tic fi- Vtr. F/orenr. a car. < 5 . alTerifce, che ne 
Hat a liquor habuiffe fertur , qute ob erti- aveva 27. Comunque cib fiali , tutti ac- 
diti oneri excel leniti ( cioè excel/cntei ) cordano, che tardi fi applicale alle Lcg- 
Bononia profeta funi ; ed egualmente 2Ì , e perciò narra l’Ahdofi , che quan- 
inccrta fari l’alferzione deJI’Orlandi nel do entrò Accordo nella fcuola d’Azone 
luogo fuddetto , il quale afferma , che gli forte detto da uno fcolare : Bene ve- 
due di lui figlie leffero le leggi in pub • r.iat vietila ifia ; c eh’ egli rifpondef- 
blico. fe ben torto : Tarde veni , fed citò me 

( 7 ) Qui diamo in necertìtà di propor- expèdiam . L’clito dimorttb ben predo , 
re alcuni dubbi intorno al Icntimento che rifporto non aveva con' troppo di 
del noftro Villani, parendoci che la mor- prefunzione, perciocché applicatoli af- 
te d’ Accordo fcguilfe molto prima del lìduamente a quella facoltà, cconfegui- 
1265. e cib col principal fondamento tane la Laurea Dottorale , ebbe apprerto 
del medefimo Accordo. Ma prima alcu- in detta Città di Bologna una Cattedra 
ne brevi notizie a quello effetto ci con- di Ragion Civile, la quale foftenne per 
viene premettere intorno alla ferie del- lo fpaziodi ja.anni , come afferma l’A li- 
la lua Vita , tratte da’ più accreditati dodi in detto luogo. Dopo quelli, egli 
Scrittori. Egli é dunque priroieramen- ritiroflì in campagna, come fi é detto 
te da faperli , che i primi fuoi ftudj fu- nell’annotazione 5. equivi eftefe le due 
rono quelli della Filofofu naturale , e glofe fopta il Corpo delle Leggi Civi- 

E a li. 
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li. Ora da un fuo paflo, di’i' nella gio- 
ia fopra P Autentica ut prxponatur no- 
mea Imp. alla voce Indie, noi ricavia- 
mo, ch’egli fcriveva l'opra l’Autentica 
nel 1220. e da un altro , il quale è in 
Leg. de Caufit penult. Cori, de Accufotio- 
ttibur, fi ricava, che fette anni dipoi, 
ciofe nel 1227. fcriveva fopra il Codice 
regnando l’imperador Federigo 1 1 . S’egli 
dunque in età avanzata incominciò ad 
applicarfi alle Leggi ; fe in quelle ebbe 
per maefiro A zone, che mori circa l’an- 
no 1200 ; fe , confcguitanc pofeia una 
Cattedra, Ielle quelle in Bologna per lo 
fpazio di }4 anni, indi ritiratofi in Vil- 
la elofsò le Leggi Civili , la qual im- 
preca egli aveva per ternani nel 1220. 
e nel 1227. convicn certamente credere 
ch’egli allora folle aliai vecchio, e per- 
ciò inverifimile affatto appare che potef- 
fe vivere fino al 1265. in cui dal Villani 
fi nota la morte di lui . Quindi noi fu- 
mo di parere , con più fondamento per 
avventura, averne parlato quelli , che 
pongono la fua morte nel 1229. in età 
appunto, come dice il Villani di 78. an- 
ni > e tali fono il Ciacconio nella Bi - 
blìotb. a car.p. ilPanziroli nel luogo ci- 
tato ; il Pope - Blount nella Cenfurà ce- 
lebr. Autb. a car. 406 ; il Gravina nel 
L:b. I. De Orig.Juris Cìvil. al n u m . 1 5 5 • 
ed altri non pochi. Non i però folo il 

Sepulcru 
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Villani a Affare diverfan.ente da quelli 
Scrittori la morte d’Accorfo, e il tempo 
in cui egli fiorì. Altri pur ce ne fono, 
ma quali tutti fi trqvano fra lorodifcor- 
di. 1 ! Tntcmio nella fua Opera De Script. 
Ecclef. al num. 4J9. alferifce , che c/a- 
ruit fub Federico Imper. II. anno Do- 
mini MCCXL. Lo dello fcrivono il Poc- 
cianti nel fuo Catal. Script. F/orent. a 
car. 2. F. Filippo da Bergamo nelle fue 
Croniche all’anno 2240. ed altri anco- 
ra . Marco Mantova nell’ Epitome ('ir. 
lUujìr. afferma che fiori nel t2?6. e, al 
parer d’alcuni , nel 1246. Il Fabrizio 
nella Biblioth. Lat. Med. & lnfim. trans 
Vol.l. pag.p. aflerifee che morì nel 1259. 
L’Alidofi, e l’Orlandi dicono che morì 
nel 1260. Il Volaterrano , e il Freero 
fopraccitari , l’Oudin nel {no Commene. 
de Script. EccieJ'.Tom.Ill.pig.yoS. e il 
P. Negri nella fua Storia degli Scrittori 
Fiorent. a car. 2. pongono la fua morte 
nel 1279. Ma per dimollrare, cheque- 
ili tutti s’ingannano , e che dobbiamo 
attenerci all’opinione de’ primi da noi 
feguiti , balla riflettere alla ferie della 
fua Vita da noi poc’anzi accennata. 

(8) Fu feppellito nelCimirerio diS. 
Francefco in Bologna fotro una pirami- 
de affai nobile, per quanto porta vano que’ 
tempi, foftenura da colonne di marmo, 
colia fegoentc (empiite, c breve Scrizione 


Accursii. 

RIS 

ET FrANCISCI 

Filii. 


Di quello monumento fepolcrale fc Ila- della fua Defcript. Civit. B ononi e , nef 
ro ultimamente pubblicato un bel dife- Tom. VII. Par. I. del Thtfaur. Antiquìt. 
gno in rame dal Quapnero a car. 4$. Dalia. 
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D I 

FRANCESCO 

FIGLIUOLO D ESSO ACCORSO. 

VteirVfco 

F rancesco d’cflo Accodo figliuolo, non punto in- 
feriore al Padre , a Bologna inlegnò ragione civile , 
e in pubbliche deputazioni virile i dottori Bolognefi oppu- 
gnatori , i quali per invidia le chiolò d’ Accodo fuo padre 
s ingegnavano di fpegnere , fatto pio difenditore del pa- 
terno nome ( x ) . Morì a Bologna nell’ anno della gra- 

( i ) Il Villani ci dà qui una notizia, e 496. Da quede fi ricava che il Re di 
che non abbiamo trovata in alcun altro Inghilterra, il qual traile in Francia, e 
degli autori che parlano di quello figli- fors’ anche in Inghilterra , quello Ac* 
uoIod’Accorfo. Vero è tuttavia che mol- corfo, tuOdoardo I. della linea de’ Con- 
te altre li leggono predo di quelli, del* ci d’ Anjov , e IV. di quello nome , il 
le quali muna menzione fa il Villani, quale nel 127;. edendo di ritorno dal- 
Siaci lecito di qui riferirle in compend.o. laCrociata, pafsò per l’Italia ; cheque- 
Fuegli dunque emancipato da fuo padre ilo Re fervidi di lui in diverfe occalio- 
con una a degnazi one di beni, cui volle ni, -e principalmente nelle brighe , che 
quelli itawTO-n.n | --l'i Irvirimaq aveva con Gallone di Bcarnia ; che lo 

iiccome feri ve Bartolo in Leo. -r jrn-r irnu-n.... iiH^PiiMi di Francia per 
poli. num. X. ff ad Legem Fa/cidiani . follrnervi i fuoi intereltl- nelle Affem- 
Abbiamo dal Panziroli nel Lib.II. De blee degli Stati Generali ; e che gli diede 
Claris L. L. lnterpret. al Cap XXIX. un’annua pendone. Si vuole da alcuni 
che tal credito, e (lima egli acquillodì che il fuddetto rigore ufato da’Bologncli 
predo i Bolognefi , che avendo quedi lo obbligade a ritornarcene a Bologna , 
penetrato voler egli accettare l’invito ma dalle cofe di fopradette appare , eh’ 
fattogli dal Re d’Inghilterra di trasferirfi egli non viritornade si predo. Comun* 
in Francia per infegnarvi la Ragion que fiafi , egli vi ritornò , e giuntovi 
Civile, gli proibirono partirfene lotto ottennelaredituzionede’fuoibenicon- 
pena di confifcazione de’ Beni. Macgli fifeatt . Aveva egli letto nella fualonta- 
credette poter deludere quella pena col nanza alquanto le Leggi Civili inTolo- 
vendere, prima di fua partenza, tutti i fa , e quivi fu , che (piegando , come 
fuoi beni ad un amico ; (ebbene inutile narra Cmo da Pidoja , la Leg l. ante 
ziufcì qued’ accortezza , perciocché fu- num. XI?. C od. de Sentent. qux prò eo 
Tono ciò non oliarne conficcati . Belle quod interefi , il Trattato de eo quod in - 
e Angolari notizie intorno alla fua Vi- tereji , trovoflfi molto imbarazzato , al- 
ta ha fui principio diquelto fecolo rac- lorché tramifchiato edcndolì tra Cuoi (co- 
colle , e pubblicate Tommalo Rymer in lari, in abito feonofeiuto Jacopode’Ra- 
piìi luoghi del Tomoli, della gran Rac- vani GiureconCulto di que’ tempi aitai 
colta intitolata Fadera , Conventioner , rinomato, gli furono da quedo tali did 
Litri x ec. inter RegesGa/lite , & ahotec. ficoltà propode, che nonfeppe chetila- 

eioc a car, 4. 5. 18. 37, 50,51, 125. 180, lamcote riiponderc, epureferive ilTrt- 
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zia MCCCVIIII. e della vita fua LXVIII. (2) e col pa- 
dre fu feppellito ( 3 ) . 


temio, De Scriptoribui Ecc/eJ'. a! n. jip. 
ch’egli e'"' 1 inJureCiviti egregie doÙui , 
con meno che in aliìs Fhilofapbie difei- 
ptinii multum eruditili . Egli b ricono- 
fciuto aurore delle Opere feguenti: 

I. Ca/ut lungi fuper V. librai Decreta- 
lium , & Caftn Summarii Sexti Decreta- 
lium. Bajìlex 147?. ed: nuovo, Argen- 
tm.e 1484. in fogl» 

I I . Ca/ui breve! fuper VI. Decretalium, 
tir Clementina!, Argentina 148;. infogl. 
Quelli cali forfè, ed i riferiti di fopra, 
lono quelle fteffe fuc annotazioni , cui 
tappiamo edere date inferire nel corpo 
dei Jus Canonico pubblicato nel 1604. 
in 111. Tomi in fogl* 

1 i I . G loffie ad Injìitutianei JuJiiniani . 
Lugd uni apud Bari, Vincent. 1617.10 8 

IV, Gl effe injeannem antic/uumGlof- 
f. Harem, Francofurti 16 1 5. in 8. 

V. Sappiamo inoltre dall’ Alidofi ne’ 
Dottori Bologne/! cc. a car.75. dal Bumal- 
di , nella Bibliotb. Bonari, a car.71. c 
dali’ Orlandi nelle Notizie degli Scrittori 
Bologne/i a car. 116. ch’egli fece delle 
aggiunte alle glofc difuoi’adre, che fi 
trovano Rampate ; che fcrifTe fopra i 
Digefti, c fopra ilCodice: echcuatib 
altresì molte quiflioni , che da Cino , 
Bartolo , Giovanni d’Andrea , Alberi- 
co, c Jacopo Butrigari fi veggono cita- 
te. Il Sigi Domenico Maria Manni rife- 
rifee nelToin.XVII. de’ fuoi Sigilli un 
Con fu Ito Legate fatto daJui, e da Dino 
Kofoni da Mugello l’anno 1285. 

(2) Delle difficoltà , che abbiamo 
propolle di fopra intorno al tempo del- 
la morte di fuo padre, niente minori fo- 
co quelle che ci fanno dubitare di quan- 
to qui afferma il Villani . E certamen- 
te, fe fuo padre morì, come ivi abbia- 
mo detto, nel 1 229. in tempo che già 
lo aveva emancipato, b dei. tutto in- 
vcrilìmile che Francefco potede vivere 
fino al tjop. e che allor lòde baiamen- 
te in età di 68. anni . Si aggiunga , 
che il Villani medefmio in un certo mo- 
do fi contradirebbe mentre parlando 
approdo di Dino di Mugello altro cele- 
bro GiureCQnfuIto , afferma che quefli, 


dopo Accorfo e Francefco fu chiaro permi- 
1 abile di/ciplina di Legge ; e fi sa da 
Gio: Villani fuo Zo nelle Storie al Li- 
bro Vili. Cap. LXV. che Dino mori nel 
1 joj. onde falfo farebbe che fofje chia- 
ro dopo Francefco. Quindi più probabile 
ci fembra il fentimento dcll’Alidofi, il 
quale, feguito dall’ Orlandi , pone Ja 
lua morte nel 1294. e ne rifetjfce ezian- 
d.o il fuo Teftamcnto , cui dice fattoa’i 9. 
di Maggio dell’anno antecedente 1293. 
In quello Teftamcnto fa eglidiverfi le- 
gati pii ; difpone di alcuni crediti che 
aveva col Re d’Inghilterra, e ci drap- 
prendere, ch’ebbe moglie , ma che di 
quello Matrimonio non gli fopravilfe 
che una figliuola per nome Dota , la 
quale fu Moglie th M. Diotalevoda Lo- 
jauo, e che da quelli nacque un figli- 
uolo per nome Francefco, al quale egli 
lafcia alcuni libri, c danari per legato. 
Ma quantunque si fatte particofaritS 
lafciatecidall’Alidofi ci facciano fuppor- 
te , che quelli potede avere accertate 
notizie intorno al tempo della morte di 
lui, gravidime difficoltà tuttavia infor- 
gono per dubitami- , le quali per alno 
egualmente vagliono per dubitare dell’ 
aìlerzione del Villani . Quelle fono , 
che avendoli folto il nome di quello 
Francefco Accorfo de’ Commentari fo- 
pra il Sedo de’ Decretali , e fopra le 
Clementine, che già riferiti abbiamo, 
c certo edendo che il Sello de’ Decre- 
tali , il qual fu compilato da Bonifa- 
cio Vili, non fi rendi; noto prima del 
ijoo. e che le Clementine raccolte d’or- 
dine di Clemente V. e contenenti par- 
ticolarmente le cofliruzioni del Concilio 
Generale di Vienna , tenuto nel i$tt. 
e nel 1512. non furono pubblicate fe non 
da Giovanni XXII. nel IJ17. fembra 
incontrallabilc ch’egli vivede alquan- 
to dopo il 1J17. Di qui fi vede con qual 
fondamento il Tritemio , De Seriptor. 
Ecclef. nuni. 529. feriva che claruit fub 
Alberto Imperatore anno Domini MCCC - 
e l’Oudin pure affermi nclTom.HI. De 
Script. Ecclef. a car. 70S. che profefsò 
Ragion Civile in Bologna joo. 

e po- 
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D I 

DINO DI MUGELLO 

D I n o di Morfello , che volgarmente è chiamato Mu- 
gello ( i ) , fu Dottore preftantiflimo e molto famo- 
io . Lungo tempo infegnò le leggi a Bologna acutiflima- 
mente : e dopo Accodo e Franceico fu chiaro per mirabile 
diiciplina di legge; perocché nelfuno più acutamente nè più 
profondamente di lui penetrò i l’egreti delle antiche leggi ( 2 ) . 


e poco apprettò aggiunga : Quo anno 
Francifcus Accur/ìus decejjerit non fatti 
Confai , guattivi* uj'gue ad a nn unì I 330. 
fnperjìes fuifie videaiur . A noi non é 
agevole lo tciogliere quello nedo, non 
avendo ragioni che ballino per deter- 
minarci o ad ifconvolgere la cronologia 
della Vita di lui, e di Accorto tuo padre 
da noi più verifimile creduta, o a dubi- 
tare ch’egli non lia veramente l’autore 
de’fuddctti Commentari , e che quelli 
piurtorto dcbbanli ad altri attribuire, c 
forte »-*tu*U.’.aitxa_Franccfco Accorfo fi- 
gliuolo di Accorto da Reggio , n 
Francefco, al riferire del Panziroli nel 
Lib. II. al Cap XLII. era profeflore di 
Leggi in Bologna circa il 1340. Il non 
aver noi veduti i fopraccennati Com- 
mentar) attribuiti al nollro Franceico 
non ci dà luogo di fìabilir cola alcuna. 
Quando tuttavolta fi avellerò ad avan- 
zare in quella oleurità le noflre conghiet- 
ture, diremmo, quelle portarci a cre- 
derli d’altro autore ; perciocché oflcr- 
viamo che il liiddetto Alidoiì a car. 93. 
delmedelìmo Tuo libro, narra che I’Uni- 
verlità di Bologna fece ifianza a’ ip. di 
Novembre del 1322. che folle confer- 
mato il privilegio di efenzione di al- 
cuni dazi e gravezze alla famiglia de- 
gli Accori!, e guefio fece in memoria di 
Accurfio , e figliuoli Dottori famofijfimi ; 
il che dimollra, che in detto anno 1322. 
erano già morti daqualche tempo i fuoi 
figliuoli. 

li) Vedi fopra , ove s’é patiate della 


fepolturadi fuo padre, acar.xxxvi. nell’ 
annotazione 8. 

(1) Mugello é una Provincia del 
d 1 II rei ro Fiorentino , e la Famiglia di 
Dino fu de’Rofoni, come fi ha daGio. 
Villani nel Lib. Vili, delle file Stirie 
al Cap. LX 1 V. e LXV. Nel Libro de 
Origintbus di Guglielmo Pallrengo a car- 
te 25. fi chiama per errore di (lampa 
C inut de Mufetlo. Né manca chi l’ab- 
hia confuto con Dino del Garbo Med. co 
Filofofo, come Adirà, parlando dique- 

(*) Giu. Villani ■••t Libro citato al 
Cap. LXV. lo chiama il maggiore e il 
più Javio leggi fio eie /offe in fino al fuo 
tempo, e un quali (ìnule giudizio fa pur 
di lui Cino da Pifloja fuo Scolare, nella 
L. /. an. n. io. C. de Seni. qua ptoeoquod 
interefl. Anche da F. Filippo da Berga- 
mo nel Supplementodelle Croniche ali’ 
anno 1301. fi afferma, che per la fua 
gran Dottrina fu nel fuo tempo il pri~ 
mo Dottoie d' Italia . Ugolino Verini 
nel fuo Poema De ll/ufir. Vtbit Fio- 
rent. a car. 38. dopo aver parlato del 
celebre Giureconfulto Accorto , aggiu- 
gne : 

lngeniog ite pari Dinui fuccejfit , & 
Hit 

A~. mutui ec. 

Matteo Gribaldo Mota nel Calai, altquot 
lmerpretum Jurit Civili t, ha comporto 

fopra di lui, che pone il primo, il Di- 
llico feguente: 

Fri - 
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E perchè in Canonica era dottiflimo ( 3 ) , fu chiamato da 
Papa Bonifazio Vili, il quale penfava per la profondità del- 


Ptimi ex unti qui s Dino Helmut ho- 
notes: * 

Jnterpres Lcgum maximuj hercle 
fuit . 

Vcgganfi anche Marco Mantova , De 
l'iris lllujìr. alnum.86.il bocciami nel 
Catal. Scriplor.F/orent. acar. $*. il Lab- 
he netti Differì. Hi fi. fuper Script, Tcclefi 
•BeIJarmini all’anno 1 2jp. il Gravina, 
De Orig.Juris nel Lib. I. alCap.CLVII. 
il Tritemio De Scriptor. Ecclef. al Cap. 
I)XV. il P. Negri nella Storia degli Scrit- 
1 ori Fiorent. acar 147. e il P. Michele da 
S. Giufeppe nel Tom. II. della Bii/iogr. 
Critica acar. 167. 

Divette Opere poi a lui vengono at- 
tribuite, e fono : 

I. De Intereffe ; E' nella Raccolta in- 
titolata : Traiìalut Univerji Juris , nel 
Tom. V. a car. 6. 

II- De SucceJJronibut ab inteflato. Si 
trova nelTom.VIH. Par.I. di detta Rac- 
colta acar. 318. cd in altra intitolata : 
SeleEiiTraciatus de Succi ffrone . Venerdì 
3 $70. infogl. 

HI. De Prafcriptionibus . E 1 inferito 
in una Raccolta di varj autori fopra que- 
llo argomento. Lugduni 1567. *d 
in quella che ha per titolo Trafhttut 
Univerji Juris nelTom.XVII. acarpo. 

IV. DeClaffis contratti!. Etile anche 
quella nel Tom.XVIII. della predetta 
Raccolta a car. 187. e fcparatamente , 
Trancofurti tJ96. 

V. Commentario in Regulat Jurts Pon- 
tifica . Veoetiis 1498. e pofcia cum ad- 
ditionibus Nicolai Boerii, Lugduni 1557. 
3588. i6ia. in & l’enetiit 1 57}. in 8. 
Colonia 15 6p. 1594- 1617. e 1618. in 8. 
Di quell’opera veggafi il giudizio nel- 
la feguentc annotazione. 

VI. Confida. Si trovano quelli im- 
presi con quelli di Giambarifla Caccia- 
lupo daSan-Severino, e colle queftioni 
di Niccolò Piccolomtni . Venettit 1508. 
in fogl. ed appreflo , colle annotazioni 
di Benedetto de Vadi . Venetiis 1 574. in 8. 

VII. De Atìionibu! . E' imprelTa que- 
lla fua Opera in una Raccolta di varj 
autori fopra il mcdefimo argomento in 


due Tomi in foglio ; Lugduni 1567. c 
1568. in fogl. c pofeia leparatamente, 

Tranci. furti 1 569. in 8. 

Vili. Alle flampe fi ha pure unaRac- 
colta intitolata: Stngu/aria omnium Do- 
li tu. ni ec. per Cabrielem Saraynam Ve- 
nncnjem cullefìa , fci/icet Dyni de Mu- 
xcllo , Raineri de Forolivioec. Lugduni 
1560. in f gl. 

IX. Addnimes ad Digefium Novum . 
Sono MSS. nella Regia Libreria di Parigi 
al num.482). ed eliflevano pure nella 
Libicriadi Antonio Agoflini . F. Filippo 
da Bergamo nel luogo citalo , cd altri 
molti dopo di lui Icrtvono, chrcompo» 
fe volumi util ffimi, edegni, non lolo 
fopra il Digcflo nuovo, ma anche fopra 
il Vecchio , e rinforzato. Un teflo a 
penna della fua fatica fopra quefl’ulti- 
ma, fi conferva nella mentovata Regia 
Libreria di Parigi fra i Codici Colhertini 
al num. 1)2. Di un fuoConfttlto riferito 
dal Si £ . Manni nelT.XVH. de’fuoi Si- 
gilli t fi ò fatta menzione di fopra nell* 
articolo di Francefco d’Acccrfo in fine 
dell’annotazione 1. 

( 3 ) A quello giudizio del Villani fi 
oppone quello di G10: d’Andrea , altro 
G iureconfulto , di cui avremo a parlare , 
il quale nelle fue Addìe. ad Spec.de Suc- 
ceff. abintefi. fui principio lo dice di Ra- 
gion Canonica ignaro, e quindi il Pan- 
ziroli nel Lib.II. de Claris LL. Interrirei. 
a! Cap. XLV. de’ mentovati fuoi Com- 
mentari in Regulat Juris Pontifici ;, co- 
si ferivo : Memaretndumque in Regulat 
Sexti Decrelalium libri Commentarium 
in lucenti emijit , in quo Canonum peri • 
tiam nusquam profe/Jut , qua fere fola 
didicerat , Jura avida citar . ltaque 
vulgo Pontificia Legij exfert habebatur . 
il che parimente aveva affermato G10: 
Ficcardo nelle faeVita Rccenr. Jurucon- 
fult. Ma s’egli venne fcelto dal Ponte- 
fice Bonifazio Vili. con altti Giiirecon- 
fulti, percomporre il Sello delle Decre- 
tali, come fi dirà nella feguente annota- 
zione, non ò agevole a pervaderci , che 
di Ragion Canonica fofle cosi ignaro , 
come qui li vorrebbe far credere. 

U) Bo- 
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la fua fcienza farlo cardinale ; ma confiderando alla utilità 
degli ftudenti , gli parve più utile , eh’ egli attendeffe a in- 
legnare le leggi (4). Dino rimalo ingannato della fperan- 
za l'uà, nientedimeno di molti doni beneficato, fi tornò tut- 
to sdegnofo : & elfendo e nell’animo e per lo cammino af- 
faticato , di notte alTalito da una gran fete , della quale for- 
temente ardeva , levandofi del letto dell’ olle, tuffò il ca- 
po in una fecchia d’acqua, e così di morte non più udi- 
ta la mattina feguente fu trovato da’ circoftanti col capo 
nella fecchia rinchiufo, effere fpirato (5). 


(4) Bonifacio Vili, lochiamb pretto 
di se iolieme con altri Giureconfulti per 
eftendcrc il Sello delle Decretali. Abbia- 
mo ciò da Gio. Villani nel Libt Vili, del- 
le Tue Storie, al Cap. LXIV. ove, par- 
lando del Pontefice Bonifacio , fcrive , 
che quejìi fece fare a MeffereGu 'ulmo da 
Bergamo, e a Meffere Rictardo dm Sie- 
na Cardinali , a a Meffere Dino RoJ'to- 
xi da flagello fammi Maejìri in Leggi 
i Decretali , ed egli con loro infieme , 
eh’ era grande Maejìro in Diviniti , e in 
Decreto , il Sefto Libro delle Decretali , 
il quale è quafi lume di tutte le Leggi , 
e Decretali . ' Lo flefl o affermano quali 
tutti i ScrittorrTìn. pai fu» ai i 
Quella chiamata fattagli dal Pontefice 
Bonifacio fu per avventura cagione , 
ch’egli non accettale ilgenerofo invi- 
to fattogli in que’ tempi medefìmi da 
Carlo Re di Napoli, di coli portarli a 
profeflarvi le Leggi , con onorevole Sa- 
lario di cent’ once d’oro; della qual of- 
fetta fi ferba memoria nel regiftro di 
quell’UniverGtà, riferito daGiannaoto- 
nio Summontc nell ’Jflor. del Regno di 
Napoli a car.jda. delTom. II. colle fe- 
guenti parole: laccane Dtaninum Dinum 
de Mufcellit , ut Bononia ad Neafolita- 
num Studium leRurur accederei , cum 
annuo falario unciarum centum muri . 

( j) Egli morì nel ijoj. come fi ha 
dalle Storie di Gio. Villani al luogo cita- 
to, ove giuflo fondamento fi trae dipo 
ter dubitare del racconto che qui fa il 
iioflro autore ; mentre Giovanni affer- 
ma che mori in Bologna: eccone lefue 
parole; In quefì’anno (cioè nclijoj ) 


morì a Bologna il favio e valente Uomo 
Meftcr Dino Roftoni di Mugello noflro 
Cittadino; al qual luogo fi vede polla 
in margine da Remigio Fiorentino la 
feguente nota: Duejìo M. Dino ì fepol- 
to nel Convento de' Frati di S. Domeni- 
co. Non puh tuttavia ciò chiamarfi al 
parer noAro un’aperta contraddizione, 
mentre potrebbe edere che prefTo Bolo 
na fofle avvenuto il racconto che di fua 
rana morte fa il noftro Villani . In 
fatti anche il Volterrano nelLib XXL 
àt\V AnthroP. quantunque non noti le 
particolarità delia fua morte , fcrive 
tuttavia che moti in viaggi* verfoBo- 
U a m . fp r pr efo da mefltzia per non 
aver conTggfa m n O n di na lato: Deinda 
munenbut tantum quibutdam donatut , 
( a Bonifacio Vili. ) Bononiam redient , 
maejlut animo , quoti fpe honoris maxi- 
mi , ac Cardinalato, t , qua venerai , fio- 
Jìratum fe vidiftet , in itinere fubicum 
incidi t tumorhum, quo perii t. Altri all* 
incontro vogliono , per teftimonianza 
del Panziroli , chemorifle di veleno . 
Comunque foffe , il Du-Pm nella Nov. 
Bibl. det Autturt Ecclef. al Tom XL a 
car. 55. fcrive che quel Pontefice eli 
a vefle promeflò di farlo Cardinale : ilfuc 
appelli 4 Rome par Boni face Vili. . . . . 
avec prtmefse de le faire Cardinal ; il che 
fetive parimente il Warton aell’Append. 
al Cave folto l'anno ijot ; ma con qual 
fondamento non ci k noto . Bensì pollia- 
mo con fondamento correggere Paolo 
Fecero, che nel T bcatr.Vteor. Erudii, a 
car.785. pone la fua morte nel 1 204. 

F 
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D I 

TADDEO 

SOMMO FISICO. 

T Addeo Fifico (i), tra quelli che alla noftra me-, 
moria fono divenuti , primo (2), fu fifico maflimo , 
e tenne il principato , e di quella fcienza meritò la palma . 
Quelli nacque ( 3) a Firenze di parenti olcuri , predo al- 
la piazza vecchia de’ Frati Predicatori : e gli anni della 
puerizia e adolefcenza fua pigro e d’ animo quafi fpento 
viliflìmamente efercitò , e a viliflìmi minifterj dato , e vi- 
tuperofo guadagno , lungamente poveriffima e bruttiflima 
vita menò. E già era agli anni maturi divenuto, effendo 
circa d’ anni XXX. col cerebro oppilato e tcnebrofo , in- 
tantochè , quafi fe folfero i fenfi addormentati , eziandio 
vegghiando , pareva che dormiffe : e nello Oratorio di San- 
to Michele in Orto , importunamente a’ comperatoti offe- 
rendoli, vendeva le minute candele, acciocché quindi nu- 
tricali la fua miferaKil© vita (*). 


(1) Qucfli fu figliuolo d’AJderotto da 
Firenze, « fu foprannometo il Bologna 
per la lunga abitazione , che vi fece , 
iiccome riferifce l’Alidofi ne’ fuoi Dot- 
tori Foreflieri di' Arti Liberali in Bologna 
a car.77. Veggafi anche ilpaffoaqueflo 
proposto di Gio: Villani , che fi addurrà 
piìi fotro nell’annotazione 6. 

: (2) Et quoque T badai celeberrima fa- 
ma , nec alter 

Turfitan in medica reperì tur ditior 
arte .* 

cosi di lui cantò Ugolino Verini nel Li- 
bro II. De lllufbr. Vrbit Flcrent. a car.jp. 
Il Merciino nel Linden. Renovar. oc.991. 
feri ve che medicinam Bononia docuit am- 
pio bonorario, tantaque omnium opinio- 
ne , ut fecundut Galenut pradicaretur . 
Giannandrea Quenfiedt nel Tuo Dialogo 
De Patri it Illuflr. Viror, acar.ju. dice, 


che Taddeo omnium primus inter Lati - 
n os fubtilioris Pbil ofophia notiti am cum 
Artis medica profejjione conjunxit . 

(?) La fua nafcjta fi dovrebbe cre- 
dere feguita circa il mj. i e f 0 fl e vero 
che mortile , come affermano alcuni , 
nel ijoj. ficcome fi dirà dipoi , e che 
allor folte in età di 80. anni, comeaf- 
ferma in noe di flueftoarticoJo ilnoftro 
Autore , e conferma pure F. Filippo 
da Bergamo nel Supplem . alle Croniche 
fotro l’anno i 285. ed appreffo il Poccian- 
ti nel Calai. Script, Florent. a car. tój. 
ma non ben certo offendo l’anno della 
fua morte, come riferiremo afuoluogo, 
incerto pur refta quello della fua nafeita . 

(* ) Ciò che qui narra il Villani del- 
la melenfaggine di Taddeo , della viltà 
de’ fuoi natali, e della fua quafi eflrema 
miferia, ò flato confutato dall’eruditif- 

fimo 
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Passati finalmente gli anni XXX. fi confumarono 
quelli umori grotti , i quali i medici vogliono , che tenga- 
no la natura pigra , e le operazioni dell’anima e la com- 
pleflione, che fuo inftrumento impedi fcono, & adoperando 
la natura con tempo fi rifolvono , e 1’ uomo nel fuo intel- 
letto reftituifcono , e rendono lo inftrumento della complet- 
fionc atto , dove prima era inettiflimo ; e allora Taddeo , 
quafi un altro e nuovo uomo dettandoli dal lonno, e quali 
dal perduto ingegno riftorato , cominciò ad arder di defi- 
derio d’acquiftare fcienza : e, come un fanciullo rinato , a 
imparare i primi elementi delle lettere con gran follecitu- 
dine s*affrettò . Imparò poi grammatica in breviflìmo tem- 
po : di poi , procacciato piccolo aiuto della via , a Bologna 
n’andò, dove contento dipovera vita, fenza alcuna inter- 
mittione afliduittimamente allo ftudio dell’ arti liberali e di 
tutta la filofofia dì e notte fi dette : e ’1 tempo , il quale 
colla mala complelfione aveva perduto, con iftudio e dili- 
genza grandiflìma fi sforzava di racquiftare ; intantochè nè 
eziandio un piccolo momento d’ora non lafciava perdere, 
e tutto alla dilciplina fi dette. Ultimamente ftudiò in me- 
dicina , -a— cio cché .1 noni parte di quella s’ apparteneva , 
nrrnrntiffimnmrntr nndò ini Tllr ,i riflt i , immuni. In di quell’ 
arte diventò folenniflimo dottore : e ricevendo pubblici fa- 
larj , lungo tempo infegnò medicina a Bologna, e accura- 
tiflìmamente la praticò . Fu cottili de’ primi infra’ moder- 
ni, che dimoftrò le legretiffime cofe dell’ arti , nafcofte l'ot- 
to i detti degli autori , e la l'pinofa terra e inculta falcan- 
do , all’ ottimo futuro feme apparecchiò . 

Q_u e s t i fprezzati alcun tempo i fopravvegnenti gua- 
dagni, cupido di gloria e d’onore fi dette a commentare 
gli autori di medicina . Nella qual cofa fu di tanta auto- 
rità, che quello ch’egli fcrilfe, è tenuto per ordinarie chio- 


fimo Sig. Antonmarh Bi feloni in una 
fua lunga nota fopra Taddeo, imprcITa 
colle Frofe di Dante e del Boccaccio. In 
Firenze , per i Tortini e Franchi 172J. 
in 4. Quitti, fra l’ altre cofe, fi Matto 
vedere che Taddeo era di famiglia cit- 


radinefea, che pofiedeva effetti (labili; 
e che prefe per moglie una de’ Riga- 
letti, ilcui padre aveva il titolo di D<y 
minut , che a’ foli Cavalieri in que 
tempi (ì concedeva. 

V t 
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fe , le quali furono porte ne’ principali libri di medicina (4) . 
E fu in quell’ arte di tanta reputazione , quanto nelle civili 
leggi fu Accorfo , al quale egli fu contemporaneo : certa- 
mente due ftelle della noftra città ; le quali due arti più 
che eccelfe e utili infra l’ altre a conlervazione della uma- 
na natura, che allora in grandiffima ofcurità porte erano, 
efaticofe, fecero facili, ed aperte. 

Qu e s t 1 efTendo preflo agl’ Italiani tenuto come un al- 
tro Ipocrate (*) , da Signori d’Italia infermi in qualunque 
parte era chiamato con falarj fmii'urati : ed efTendo al Tuo 
tempo il Sommo Pontefice in infermità mortale caduto, e 
comandando , che alla fua cura forte chiamato Taddeo , 
non fi accordando co’ fuoi mandatarj del diurno lalario , 
imperocché egli pertinaciflìmamente cento ducati d’oro il 
di addimandava , e di ciò maravigliandofi il Pontefice , 
finalmente confentl a’ piaceri di Taddeo per defiderio della 
lua lanità : & efTendo a lui pervenuto Taddeo , cominciò 
il Papa oneftiffìmamente a riprendere la fua durezza c ava- 
rizia : al quale Taddeo fingendo gran maraviglia d’animo 
difle : Io mi maraviglio, conciofliacofachè dagli altri Signo- 


(4) Delle fueOpere fi ha «H* rtampe 
lina Raccolta col titolo tegnente : Ex- 
pofitionet in arduum Apborifmorum Hip- 
poetati 1 Polimeri . In divinimi Progne- 
flicorum Htfpócratis Librum . In pre- 
giatimi Regimimi Acutorum Hip poetai ri 
Opus. In fubtiliffmtum Jobanmtii lfa. 
gogarum Libetlum Jokan. Bapt. Nicolli- 
ni Sa/odienfii opera in lueem emiffa . 
Penata* > apud Lue. Antonium J untavi 
1527. in fogl. Scritte anche In CI. Ca- 
iani Artem patvam Commentarla . Nea- 
po/i t $11. in fogl. Pare che di quell’ 
Opera ne abbia fatte tre il Poccianti 
nel libro citato, dicendo che fcriffe Duas 
exa&ijjimas expo/itiones fuper Galani li- 
brum. InTecchni Caiani . In Artem par- 
mam ; il che fi vede copiato dal P. Ne- 
gri nella Storia degli Scrittoli Fiorent. 
a car. 508. Quelli lo dicono altresì au- 
tore d’un libro De confcrvanda ferita- 
le , e di vatj configli per curare diver- 
ie Infermità , i quali configli li ramine- 


’ niorano anche dal Tiraquello nel fuoLi- 
bro de Nobilitate al Cap. XXXI. Cri- 
floforo Landino nella fui Apologia, nel- 
la opale fi difende Dante e Firenze da 
faljl Calunniatori , afferma che fcriveffe 
anche fopra Avicenna. Ciò che tappia- 
mo di certo, tuttoché fi taccia da' Aid- 
detti Scrittori, i, che fece latraduzio- 
ne in Volgare dell’ Etica d'Arittotile , 
la quale viene mentovata da Dante nel 
filo Convito, e fi conferva manoferitu 
inFirenze in un codice in 4 della Libreria 
di Palazso con quello titolo : Etbyca 
Ariflotjrlit tramiate in vulgati a Ma- 
giflro Taddeo Fiorentino ; ed incomincia : 
Ogni arte ec. Nella Libreria de’ PP. Mi- 
nori deiroflervanza inCefena lì confer- 
va un tetto a penna intitolato Magifiri 
T addai G lofi e in Galenum . Ejusdem . 
Apbotifmata . 

(*) Tantoiciò vero, che fu fopran- 
nomato Taddeo lpocratijìa , e così appun- 
to lo chiamò Dante ncifuoCwv/re. 
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ri e Tiranni provocato comunemente da ciafcuno i'ponta- 
neamente mi fieno flati donati il di cinquanta ducati d’oro; 
che tu , il quale fe’ il principale Signore tra’ Criftiani , me 
ne abbi negati cento ; facendone mercato deliramente , e 
con modcftia riprendendo l’avarizia de’ cherici . Avvenne 
dipoi, che guarito il Sommo Pontefice, ovvero per merito 
della cura, o per purgare il fofpetto dell’avarizia, donò ad 
elio Taddeo i oooo. ducati ( 5 ), i quali tutti l’ uomo di Tan- 
ta vita, eflendo ritornato a Bologna, fpefe a edificar Chiel'e 
c Spedali : e a Bologna già d’ottanta anni fu feppellito (5). 

( Non ì folo il noftro Aurore a ri- Taddeo chiamato dal Papa vol/e 100. 
ferir quello fatto. Lo Aedo hanno pur Fiorini d'oro il dì. Chiunque salafcar- 
narrato Gio: Tortelli Aretino in una fua rezza di danaro che correva aqne’rem- 
Storia della medicina, la quale liconfer- pi, non folo troverà affatto inverifimi- 
va MS. in Roma nel Codice Otrobonia- le quella aderzione delCinelli, ma non 
nolII.Z2. F. Filippo da Bergamo , Ba- fiapoco, fe vorrà predar pur fede a ciò 
tifla Mantovano nel Lib.I. da Patirmi.! che ne racconta il medefimo Villani, 
al Cap. VI. il Tiraquello , e l’Alidoli Ma la grave difficoltà Ili, che lo dedo 
ne’ luoghi citati, ilCiacconio ncìlcPiia latto, e colle medcfime circodanze , m 
Pontiff. & Cardd. al Tom. II. pag. Z47. riguardo appunto allo flefTo Pontefice , fi 

il P. Secondo Lancelotti nella Par. il. narra d’altro medico infigne contempo- 
dell' Oggidì, Dijinganno XVlll. edaltri ranco di Taddeo, ciob di Pietro d’Aba- 
ancora, dai quali Scrittori inoltre fiap- no , ficcome pub vederli nella Vita di 
prende che il Pontefice da cui venne quello da noi ferina ; il che non fappia- 
Ticlrtrn «hi»— «in 1 Rum a fu Onorio I V. mo fe accrefca o diminuita pefo al rac- 

Che anzi il dubbio in cut ~ ■ ili I Vili mi , potendo egualmente 

Villani , il Tiraquello , ed altri citati edere , che naimert»-didue ciò che fi è 
qui fopra, fe li dieci mila Ducati con- verificato di un folo, oche quel Ponte- 
feguiti da Taddeo fodero tutta la fomma fice defiofo di fua falute, li chiamaffe 
ch'egli ebbe per detta cura, opure un amendue, e colle mcdeCme condizioni, 
donativo di foprappih dclli 100. ducati Peraltro, qualora di un folo G voleffc 
al giorno, ci viene fciolto dall’Alido!!, credere avvenuto quel fatto, di non 
fe pur a quello vogliam predar fede , poco pefo a favor di Taddeo riufeireb- 
mentre afferma, che quel Papa gli die- be l’autorità del Villani, ficcome di 
de conio fiorini al giorno, e, come fugua- quello che forfè prima d’ogni altro lo 
rito, gliene donò diecimila j con che fi confegnb alla memoria de’ poderi, 
viene a conciliare cii che ne fcrive il (6) Nelle Storie di Giovanni Villani 
Tortelli, il quale vivea nel 1440. dicen* Zio dei nodro Autore al Cap. ój. del 
do nel citatoLibro, che liberato Ponti- Lib. Vili, ove parla de’ fatti avvenu- 
te ducenta millia aurtorum fecum re- ti nel Ijoj. cosi fi legge: In ijnefio rem- 
por lavi t . Edendoche poi tutti accorda- po morì in Bologna Maefiro Taddeo det- 
no che cento fodero i Ducati d’oro ac- lo da Bologna , ma era di Firenze , e 
cordatigli dal Papa per ciafcun giorno , nofiro Cittadino, il quale fu [ommoFifi- 
fi pub ragionevolmente notare di sbaglio ciano /opra tutti quelli de Cnfliani. Che 
Gio: Ciucili , il quale in un pado della moride in detto anno ijoj. fi afferma 
fua Stona MS. degli Scrittori Fiorentini pure dal Poccianti , e dal Cinedi ne 
riferito dal Cavalier Mandofio nel libro luoghi citati . L AlidoG tuttavia fcrive 
De Medicit Ponti/. a car. 225. fcriveche che moti nel 12 99. e nota laparticola- 
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D I 

DINO DEL GARBO 

* , * * * « , • 

SOMMO FISICO, (i) 

D I no del Garbo, uditore di Taddeo, dopo lui fu me- 
dico eccellente ( 2 ) . Quelli a Firenze nacque di 
padre nominato Bono (3)5 maflìmo cerufico , come il fuo 
nipote Tommalo e figliuolo di Dino nella lua Somma rac- 
conta nella qucftione che fa : Se Jente pena chi muore di 
morte naturale. Quelli fi dette allo lludio a Bologna, ove 


riti che nell’ anno antecedente aveva 
egli fatto Teftamento . Ma il Sig. Bifcio. 
ut, nella poc’anzi citata annotazione, 
con forti documenti hafolìenuto per co- 
fa certa, che la fua morte feguidc avan- 
ti il i2p<S. ciob fette anni per lo meno 
prima di quello che la pone il Villani, 
il quale infatti con quell’ efpreflìone in 
gueflo tempo , non ne determina preci- 
famente l’anno. Comunque folte , cer- 
to appare lo sbaglio del Freero nel 
T beatr. V ir or. Erudir, a rar. , 407. ove 
fcrive che mori nel 1270. il che fareb- 
be avvenuto anche prima che Onorio IV. 
folle eletto Pontefice , il quale era flato 
da lui guarito dì certa fua infermiti, co- 
me fopra fi b detto. 

( 1 ) Quello Dino del Garbo medico ,■ 
fi b creduto malamente da alcuni e.Tere 
loflelto che Dino da Mugello Giurecon- 
fulto, di cui fi è parlato di fopra a cata- 
re xxxtx. e, fra gli altri , da Remigia 
Fiorentino in una fua annotazione in 
margine alle Storie di Gio: Villani nel 
Lib. vili, al Cap. LXIV. e dall’autore 
delle annotazioni che fi leggono in mar- 
gine al Poema d’ Ugolino Verini de 11 . 
lujìrar. Urbis E Imene, nel Lib. II. ac.;8. 
e pure si il Villani che il Verini difiin» 
Suono chiaramente l’uno dall’altro , 
parlandone in luoghi feparati , che fi 
addurranno dipoi. 

(2) Gio: Villani nel Lib. X. delle fue 


Storie al Cap. XLII. lochiama grandifi- 
fimo Dottore in tifica , ed in più feienze 
naturali e F ih fi fiche , il quale al fitto rem. 
po fu il migliore , e il più fiovrano medico 
che fiofise in Italia . DalTritemio nel li- 
bro De Scriptor. Ectlefi. alCap.DXXXII. 
vien detto artii Medicina; petrit ijftmur 
DoBor , ataue in fitecularis Philofiophite 
injlitutionibut nobiliter erudirai , inge. 
nto fiubtilii , ter c/arut eloquio . Anche 
Usolino Verini nel Lib. citato acar.jp. 

così cantò diluì, e di fuo figliuolo Tom. 
mafof 

Nec dubìtem cunBis Dìnum componete 
Gratis 

Cui Garbo cognomen erat ; necfilius' 
Ulti 

Dottrina ingenioque minor Thoma- 
fiut habetut , 

(?) Forfè Bruno o Bruuone, e non 
Bono fi dee qui leggere. In farri Bru. 

fi chiama fuo padre da F. Filippo 
da Bergamo nel Supplem. alle Croniche 
lotto l’anno ijip. dal Tritrcmio nel 
luogo citato, e dalPoccianti nel Cara/. 
Script. Florenr. acar. jj. e forfè Bruno 
lo dice pure il Volterrano neILib.XXI. 
de Anthropol. benché nell’ Edizione , 
che di quell’opera noi abbiamo alle 
mani, fatta inBafilea nel 1544. infogl. 
a car. 247. a tergo , fi legga Grunt Chirur. 

f i filtur . Bruitone poi lo chiamano il 
rccro nei T beatr. Vtror. Erud.nc.110y. c 
il Merciino nel Ltnden. Renovar. ac. 24 y» 
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nell’ arti liberali della Filofofia , e nella dottrina di medi- 
cina tanto valle, che di volontà di tutto l’univerfale Au- 
dio fu promolfo alla cattedra : e avendo già lungo tempo 
con famofo nome inlegnata la medicina , ingiuriato dalla 
invidia de’ Dottori di Bologna (*) , fe ne andò a Siena, 
e quivi lede ; ma richiamato da’ Bolognefi non volle tor- 
nare (4) . Quelli ancora giovine fcrille fopra la terza e 
quarta parte del quarto canone d’ Avicenna , efpofizioni uti- 
li e lottili, cosi in pratica, come in teorica di cerufica, le 
quali negli ftudj maellrevolmente fi leggono ( 5 ) . Item a 
priego di Ruberto Re di Sicilia e Gierulalem , lcrilfe fopra 
la quarta Fen del primo canone d’ Avicenna , un’ opera 
bellifiìma : e chiamolla Dilucidatone) di tutta la pratica di 
medicina ( 6) . Scrifle ancora fopra il primo d’ Avicenna , 
e lopra i canoni del fecondo ( 7 ) , e fopra il libro di Ga- 
lieno della malizia della compleflione diverfa , e fopra il 

( * ) Il motivo, per cui fi tenne in- fub lobtnne XXII. Gruni Ghirurgì filine 
giuriato , fi narra cattamente dal no- /tir, Borioni* proferii , & docuit. 

{Irò Autore nella Vita di Torrigiano , (5) Forfè quefla è 1 ’ Opera che fi 

che fegue apprefio, e fu pcrchb i Dot- trova flampata col titolo feguente : Dimi 
tori di Bologna, a’quali compariva più rit GorboCbirutgla curri truBatu ejusdem 
■L j).,-! <~he il crrdrvirn , e i de PondtrUut . & Menfurit : me non de 

quali fi videro in pocolì tripartivi tn •* •• • 

Scolari , che tutti correvano alle fue 
Lezioni , feoprirono con artifizio che 
egli fi approfittava delle fatiche , o fia 
d”un’ opera di Torrigiano, la quale pref- 
fo di lui foto efilleva manoferitta. 

(4) Alcuni tuttavia pretendono che 
le ne ritornalTe a Bologna, come G ac- 
cennerà più fotto, parlando del tempo 
della fua morte . Qui intanto ci piace 
d' aggiugnere , che fu anche medico del 
Pontefice Giovanni XXI- detto XXII, 
fe vogliamo dar fede al Vander-Linden 
nel Lib. I, De Scriptis Medicie, Segui- 
to dal Mandofio nellib. de Jrlcdicn Fon- 
tifi a car. 64. dal Crefcimbeni nell 'lflor. 
delta Volger Poe fia al Voi. II. pag. *67. 
e da altri ancora. Ma, fe il fondamen- 
to d’uoa tale aflerzione dipende , come 
appare, dal Volterrano, bpococerto, 
mentre il Volaterrano ne parla con 
equivoco , dicendo folamcnte che fiori 
lotto quel Pontefice ; Dinne de Garbo 


1 l i ung uontie. Addili Junt 
infiuper Gentili s deFurpémao fuper tra- 
datum de Lepra , & Gentili e de Fio. 
rentia fuper tradatibus de dii/ocatione , 
& fruttarti Commentarti . Ferrari* apad 
Andream Gallum Civcm Ferrarienfem 
1485. in fogl. Venetiis apud Lue am An- 
tonmm Juntam :«6. in fogl. Un ledo 
a penna di queft’ Opera fi conferva in 
Francia nella Libreria di San Gaziano 
diTours fegnato drlnum.409. 

(6) La detta Opera fi ha alle {lampe 
con quello titolo: Super IV. Fen primi 
Avicenn * pr*clarififima Commentari a , 
qu* Dilucidatorium totiui pratile* gene, 
ralie medicinali t [denti* nuncupantur . 
Venetiis 1514. in fogl. 

(7) Anche la dettaOpera fi ha alle 
{lampe colutolo feguente: F.xpofitio fu- 
per Cananee ptnerales de V'ntutibus me- 
dicamentorum fimplicittm fecundi Cano- 
nie Avicenn * . Venetiis 1514. in fogl. 
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libro d’ Ipocrate de Tintura fcetus ( 8 ) . Compofe ancora 
molti trattati e queflioni determinate in Fiiolofia e in me- 
dicina , le quali quella fcienza fanno più facile ed abbon- 
dante (9) * Quelli anche comentò la vulgare ca»zona di 
Guido Cavalcanti fiorentino , la quale de’ movimenti , ca- 
gioni e collumi e natura d’amore , che ferve alla cupidi- 
ne , con ragioni filofofiche e morali si cautamente e mira- 
bilmente dimollra (io); le quali cole per la loro dignità 
refero Dino a’ difcendenti famofo . Fu quello uomo , come 
da quelli, che il conobbero ho udito, di tanta confidera- 
zione e di tanta altratta natura , che fpefle volte addor- 
mentati di fuori i lenii , quali ellatico pareva che fi tro- 
vane . Era fpelfe volte ufato federe in full’ ufcio della ca- 
fa fua , e l’uno ginocchio fopra l’altro ponendo, quafi un 
giuoco di fanciulli , velociflimamente girare una /iella di 
lprone , intantochè fi llimava , che con l’ animo fofle al- 
trove . Fu d’ingegno altiflimo , e di fottililfimo acume, di 
vita ornata , culto filofofo , umano e allegro : nella vota- 
zione degl’ infermi altrimenti fevero cercatore di fegreti , 
e dell’ozio defiderolò ; nientedimeno a ciafcuno caro e ac- 
cetto . Quelli già vecchio mori a Firenze ( 1 1 ) , e nella 
Chiefa de’ Frati minoii fu leppellito in rilevato monumento. 


(8) Eccone il titolo? RttolleBionei 
in Hippoeratem de Natura fatue . Ve- 
■nttiiì apud OBavianum Scotum ijoz . 
in fogl. 

(p) Oltre le dette Opere, delle qua- 
li fanno pur menzione il Volterrano, 
il Tritemio ne’luoghi citati , ed altri 
ancora, fi ha pure alle ftampe una fua 
Epiftola intitolata: DeCana Pran- 
dio , la quale fi trova imprefla colle 
Opere di Andrea Turino. Rame apud 
Hirronjmum de Gmtulariit . 154J. in 
fogl. 

(io) Anche quello Commentario fi 
ha alle (lampe con quello titolo : Enar- 
ratio C antionit Guidoni de Cavaleantibus 
de Natura tìr motu Amorit . (Tenet, in fogl. 
Dicllo fu fatta una traduzione in lingua 
Volgare da Jacopo Magnatroie Notaio , 
c Cittadino Fiorentino , la quale fi trova 


MS. in Firenze nel Banco XLI. della 
Laurenziana al num. 10. in 4. e princi- 
pia : Quefla Canzone che tratta della 
paflìone d'amore ec. Menzione onorevo- 
le di quello Commentario hanno larda- 
ta Giannozzo Manetti nella fua Opera 
contro i Giudei, e Domenico d'Arezzo 
nel fuo Fonte delle Cofe Memorabili , 
trattando di Guido Cavalcanti . 

(ti) Egli mori a' jo. di Sartembredel 
1527. ficcome afferma Gio: Villani nel 
luogo citato, e come colla dalladcpjfi. 
zione d’alcuni feltimonj che roanolcrit- 
ta fi trova nella Libreria Strozziana di 
Firenze. Perlocchi fi polfono corregge- 
re Paolo Freero , ed il Merciino che ne’ 
luoghi citati fcrivono , che mori circa 
l’anno tjoo. Il primo di quelli ha pur 
detto che da Siena composito tandem bel- 
la tediti Bononlam , ed il fecondo , che 

ap. 
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D I 

TORRI GIANO 

SOMMO FISICO. 

T Orrigiano Fifico , intra gli uditori di Taddeo di 
forza e acume d’ ingegno pattò gli altri , il quale 
contemporaneo a Dino , in quel medefimo tempo, che Di- 
no a Bologna, egli a Parigi in legnò , ed efercitò la medi- 
cina. Quelli nacque nella Vigna di S. Procolo, donde anche 
nacqui io, della cala de’Ruttichelli, la quale oggi in Valori 
e Torrigiani è divila ( i ) . Collui per la bontìi della fua 
natura , la quale in lui dettava deftderio d’imparare , in 
prima a Bologna, dipoi a Parigi n’andò : e in tanto nell’ 
arte e nella medicina acquiftò , che lungo tempo in Pari- 
gi tenne la cattedra . E avendo lungo tempo e alla pra- 
tica e alla lettura attefo , ajutato dall’ alto e acutiflìmo 
fuo ingegno , del quale mirabilmente era dotato , pre- 
te a, comrnrufl- il lo ttiliflimo libro di Galle no , il quale i 
Filici chiamano Tcgài , ovvero piccola : 


appunto mori in Bologna; ma vi fi op- 
pone l’autorità del noltro Villani , da 
cui abbiamo , Che mori in Firenze , 
e che quivi fu feppcllito; la qual no- 
naia fi conferma aliai bene dal Sepol- 


tuario di Stefano Rofielli , il quale di- 
ce, che tra le Sepolture collocare nel 
C miteno vecchio dellaChiefa di San- 
ta Croce, ne era una con quella antica 
Infoiatone : 


Magiftri DI NI DOCTORIS MEDICINA. 


( t ) Quindi h , che alcuni lo chia- 
mano 7 direnino l/ti.oii , ed altri Torri- 
gioia de Totrigiaai . Anche nel fuo no- 
me fi trova varietà negli Scnrrori, al- 
tri d cendolo Dmjìaio , altri Tru/iano, 
ed altri Cm/iano. C’ì ignoto, s’egli lia 
diverto da quel / artigiano rii Firenze 
poeta antico Volgare, del quale fa men- 
zione l'Allacci a car 58. del Ino Indice 
do Poeti Ainchi , de’ quali fi confervano 
Rime ne’Codici Vaticani, Chilìani , e 
far bermi. Sappiamo bensì , che l’effigie 


d: lui , ciob del Medico , di cui parliamo , 
li vtde fcolpita nel Palazzo di Cifa Va- 
lori polio r.t l Borgo degli Aibizzl in un 
pilaflio di fuori : e menzione appunto 
ne fa Filippo Valori a car. io. de’ Ter- 
mini di mezzi rii levo e d' intero dottri- 
na tra gli atihi di Cu fa l-alori . Sci- 
lone Ammirato !o po(e pure nell’ al- 
erò della famiglia Valori da lui ftam- 
pato , con agguignere di più , che fu 
figliuolo di Rulljchello. 

G 
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c nella fua vecchiezza fini la nobiliflìma opera : nuove e 
inaudite opinioni deferire . E certamente quefto libro di 
Galieno è quafi un breviario di medicine , l'opra 1 quale 
quegli, che s’hanno a dottorare in quella arte negli ftudj 
ordinar; , fono coftrctti di difputare della diligenza "dell’ar- 
tc con privata elaminazione ; acciocché per quello dallo 
giudicio de’ dottori prelenti fieno approvati o riprovati : 
nel quale trattato fottiliflimo , come elfo mede-fimo Torri- 
giano non folamente elpone le cole di Galieno, ma mol- 
te ve ne aggiugne e dilputa , le quali non fono d’ordine 
e natura di comcnto ; onde l’ opera meritò d’ eflere chia- 
mata più che contento (2). 

Compose ancora un trattato bellilfimo e fiottile degli 
epitaffi deli’ orina : e avendo tutte quelle cole quell’ uomo 
ottimo finite , cominciò già vecchio e pieno di di , a dare 
opera alla Teologia , nella quale piamente Itudiando , in- 
fiammato da. lo Spinto Santo , voltolh alla Religione. Fece 
profeffione nella Regola di Santo Domenico (3), nella qua- 
le fatto maeltro in Teologia fpirò nel Signore (4) . Que- 


ll) In fatti fi ha detta Opera alio 
{lampe col titolo di PlutquamC ^,,,.^1. 
rum , in Parvam G. itcrt: Artem . Veni tilt 
apuli OEìavianum Scottum 1 504. in fogl. 
e pofeia apuli Juntas 1544. e >557- in 
fogl. Di quella cosi cantò Ugolino Ve- 
rini nel Lib.II. de Ulttflr.Urbii Fiorenr. 
? car. ì9 . 

Ante amaci Trujìanut adcjl , Vaioli* 
Prole s , 

Qui velerei quicquid Medici ferì - 
pfere Pe/afgi 

Ex fonie miro perjìringem omnia ne- 
xu . 

(j) Qui polliamo con fondamento 
dubitare d’uno sbaglio del noOro auto- 
re , ciob che non già nella Religione 
de’ Domenicani , ma in quella de’Ccr- 
tofini egli entrarle. Certamente noi non 
troviamo che alcuna tren rione ne fac- 
ciano 1 Domenicani nc’Catalogi dc’io- 
ro Scrittori, c forfè il Villani b l’unico 
autor che ciò affermi . All’incontro , 
che Certofino folle, lo dicono fenz’efi- 


tarione molti Scrittori , <• fra gli altri 
il volarci rano nel L:b XXI. dell’ An- 

1 ir or 01 ngia , F. Filippo da Bergamo nel 
Sappimi alleCromche fotto J’ann. 1 ; 14. 
il Trittcmio , De Script or. Eecle/iajì. al 
Cap. DXLIII. e il Tiraquello nel fuo 
Libro de Nobilitate al Cap. XXXI. e 
Filippo Valori nel fuo libro poc’ anzi 
citato a car. j. i quali tutti fenvonoin- 
oltre eh entrò in detta Religione veden- 
doli poco fortunato nella prarica della 
medicina , o fia nella cura degl’infermi. 
lITrittemio aggiugne che variai traSht- 
fui ad Ipiritnalem atdifieatìo rem perti- 
nente! deineepi fettur eonferip/ijjc . An- 
che Scipione Ammirato nel luogocitato 
afferma che fu Certofino. 

(4) Del tempo della fua morte ci 
mancano le notiz e , che anzi poco fi 
accordano gli Scrittori anche intorno 
al tempo in cui egli fiorì . Francefco 
Hocchi ne’ Tuoi Elogia Virar. Floreotin. 
acar.41. e Filippo Valori , nel luogo ci- 
tato, fcrivono, che vive» al tempo di 

Dan- 


Digitized by'Google 



[ LI ] 

fti dfendo già d’età decrepita, e col piè picchiando il fe- 
polcro , non volendo e fière chiamato crudele per la negli- 
genza della propria firma , chiamando due de’ liioi frati , 
i quali ancor efiì erano Fiorentini , de’ quali egli si per la 
Religione e fraternità dell’Ordine , si per la lperanza del- 
lo amore della patria , mirabilmente fi fidava ; dette loro 
l’opera lua , perchè lègretamentc la portaifero allo ftudio 
di Bologna , acciocché quella nello ftudio di Bologna fi di- 
vulgale . Dipoi paffuti pochi di mori di febbre . I frati 
in quella parte po^o religiofi efiendo , pervenuti a Bolo- 
gna (5), e trovato Dino, che quivi leggeva, al quale 
erano concivi , tutto il fatto , per configliarfi , gli rappor- 
tarono . Colui maravigliandofi di quella nobile opera, cor- 
rotti gli apportatori , impetrò , che a neffuno uomo di 
quella cola parlaflfero parola . Finalmente moflo dalla cu- 
pidità della gloria , cominciò le celeberrime opinioni di 
Torrigiano per lue invenzioni pubblicamente a recitare , 
donde in breve tempo avvenne che per la fama di quel- 
le opinioni vuotò le lcuole degli altri dottori. E maravi- 
gliandofi que’ dottori, donde cosi prefto a Dino fofil* cre- 
te ima e nerlpicace f eienza, molli daila novi- 
tà del fatto , per ilcoprire qùHTò~Trh*-- tiill ^ofie , iègreta- 
mente condufiero uno afiuto lcolare , il quale artificiofa- 
mente in dozzina con Dino, dandogli un poco maggior pe- 
cunia , mandarono ■ ammonendolo , che con grandifiima 
cautela e diligenza attendefie Dino , quando egli fiudiava: 
cd eflendofi lo indultriolo giovane avveduto , che Dino , 

Dante nel 1180. Il Trittemio fcrive , 
che fiori al tempo dell’ ImpcraJor Al- 
berto l'anno tjoo. Il Cataro citato dal 
Merciino nel Linde». Renuvai. ac.toj 1. 

10 pone lotto l’anno if4{. eill’occian- 
ti nel Catal. Script. F/oreat. a car. 16?. 
fcrive che emicuit tj70 ma che all’ 

Opinione dc’pnmi convenga attenerli , 
fembrerì chiaro , qualor fi riflctra a 
quanto il noftro autore fcrive dipoi ; 
cioè che a lui Copra v vide Dino del Garbo, 

11 quale degli icritti di lui , come pro- 


pri fi valle dopo la lua morte } c gii 
di fopra a car. xlvi 1 1. coll’autorità di 
Gio: Villani fi ì detto che Dmo mori 
a’;o- di Settembre del 1527. onde pri- 
ma di quello anno (idee credere fegui- 
ta ia morie di Torrigiano . li Mercii- 
no (crive che mori ottuagenario , ma 
con qual fondamento non ci b noto. 

(5) Da ciò liticava ederfalfo, che 
monde in Bologna, come fi legge nel 
Linde». Renuvnt. a car. 10 ji. 
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quando avea compiuto il fuo notturno e mattutino ftudio, 
riponeva in uno lcanncllo il quaderno , dove egli aveva 
ftudiato , ogni cola rivelò agli altri dottori : i quali com- 
molTo e dello il tumulto deU’Univerfit'a , coftrinfero Dino 
a manifeftare 1’ opera , la quale a ingiuria di chi la com- 
pofe, avea tenuta occulta lungo tempo: e fattone copia, 
e trovato il libro di profonda e acuta feienza , fu chiama- 
to per titolo Torrigi ano piti che coment atore : e comanda- 
rono , che per tutti gli altri fludj foffe divulgato : della 
qual cofa , come da ingiuria ’offclo, Dino lalciato lo ftu- 
dio Bolognefe , le n’andò a Siena. 


D I 

TOMMASO DEL GARBO 

SOMMO MEDICO. 

. • f • 

T Ommaso del Garbo , del fopradetto Dino figliuo- 
lo ( i ) e imitatore , e erede dell’ acume paterno , 
pochi anni dopo lui (2) fu filofofo grandiffimo, e famofo 
in medicina (3); e elfendo il nome fuo per tutta l’Italia 

(1) Alcuni hanno confuto quello Toni- 
niafo con Dino fuo Padre, ficcomc pub 
vederli predò il Piaccio nel Tbeatr. 

Pfendonym. a! num. 1 1 5 1. 

(2) Suo padre , come lì b detto di 
fopra acar. xlviii. inori a’ $0. di Set- 
tembre del 1527. Da ciò può agevol- 
mente ricavarfi circa guai tempo tìorjf. 
fe Tomtnafo ; e perciò con tal fonda- 
mento forfè il Tritrcmio nel Libro de 
Scriptor. Fede/. a! num. di}, ed il Frcc- 
to nel Tbeatr, Pitor. Erudii, acar. 1207. 
pongono il fuo fiorire , il primo nel 
1540. e l’altro nel 1:46. Il Poccianti 
tuttavia nel Carni. Script. Florentin. a 
c. 164. fcrjve che tmicuit 1 il che 
non edere ìnverilimile appai iti da ciò 


che diremo dipoi, parlando del tempo 
della fua morte . 

(j ) Dal Trittcmio nel luogo citato 
fi chiama vir in medicinis docili 3 £r pe- 
ritai , C> in P bilofopborum difciplinis 
nobiltter inflruéinr . Dal Merclmo nel 
Lindcn. Renovat. acar. iot8. vien detto 
Mediens aaittjjimut ; medico a niun al- 
tro inferiore li chiama da UgohnoVe- 
rini in quei verfo Dt Ulujìr. Urbis Flo- 
rent. a car. }p. 

- - - - - ntc filivi ulti 

Dcflrina in geni eque minor Thoma- 
fus hnbetur . 

E finalmente medico ad ogni altro del fuo 
tempo fuperiore fi dice da Franco Sac- 
chetti inunpaffo da addurli poco forco. 
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divulgato , divenne in tanta flima e in tanta reputazione 
di dottrina e diligenza nel medicare , che i potentiffimi Ti- 
ranni de’ quali è Italia abbondante , fi Rimavano dover mo- 
rire , fe elio Tom maio non gli medicava. Quelli adunque 
effendo tenuto dagl’ Italiani per un idolo di medicina , e 
reputato quafi un Efculapio , pe’ grandiflìmi falarj dati di- 
venne ricchiffimo : e per quello fi dette a fplendida e di- 
licata vita , intantochè alcune volte era reputato tardo e 
negligente : e nientedimeno, benché e d’onore e di ricchez- 
ze folle abbondantiiiimo, non però fi parti dalla frequenza 
degli lludj (4). 

Comento' quelli l’utiliffnrio libro di Galieno deila diffe- 
renza delle febbri : la quale opera , ficcome ottima , è per 
tutti gli iludj divulgata (5). Scrifl'e eziandio l'opra quel 
capitolo d’ Av icenna , nel quale della generazione dell’^w- 
briotie tratta ( 6 ) . Molte cofe eziandio compofe in Teori- 
ca e Pratica in medicina , le quali per la loro utilità con- 
tinuamente negli lludj fono frequentate (7). Ultimamen- 
te cominciò un’ opera grande , la quale chiamò Somma di 
tutta la medicina ; ma prevenuto dalla morte, la lafciò im- 
perfetta-»— q«nn ninni ir- i pj» dotti d i medicina affermino , 

(4) Tuttochì; il rioftro Autore nul- 
la qui accenni, ch’egli forte in alcun 
luogo Profertore diMedcna, ciò abbia- 
mo tuttavia dall’ .Uidoii , il quale lo 
rcfiiflra fra i Dottori F'rejbc’l eie in 
Bologna hanno Ulto Teohgia , Filofo- 
fi a, Medicina, ed arti liberali , ove a 
car. 77. cosi fcrivc : Tomajo Fratello 
dell' Ecce! Unii fi. Dina del Garbo da Fi- 
renze delieta. Che poi l’rt! idoli l’abbia 
quivi ch'amato Fratello di Dino invece 
di Figlinolo , li dee attribuire a uno sba- 
glio, reno cflVtUo che quelli ftiTurn- 
jnafo d cui parliamo, mentre l’Alidofi 
modellino aga ugne clic /c> .ffefopra Avi- 
cenna e una Somma Medicinale , che fo- 
no appunto leOpere, che abbi imo lot- 
to il di lui non. e , e delle quali parla 
appreso il Villani. 

( $ ) Eccone il titolo , con cui fi ha 
alle (lampe : Commentarla inLibtoi Ott- 


ieni de Febrittm differentiit cum Textu 
Ga/eni , feuG.ommentariorum annotatio- 
ne fecundum Niio/aum Leoniceni , ti?* 
antiqnam tradribhonem . Parifiis, in 4. 
Lugduni apitd Simonem Vincentium 1 5 14. 
in 4. 

( 6 ) La detta Opera fi ha alle (lampe 
con altra fopra lo (ledo argomento , di 
Dino fuo padre , e di Jacopo da Forlì 
con quello titolo : Expofitto fu per Capi- 
talo de Generatone Embryonit P l. Ca- 
noni: Een.XXP. Avicenn.e . Peoetiit apud 
ORavianum Scottum 1^02. infogl. 

( 7> Una di quelle h per av ventura il 
parer fuo intorno alla pellilenza impref- 
fo col trattato di Marfilio F cino DeEpi- 
deoitiC morbo Fiorenti# apud Juntat t <176 
in 8. della qual Opera fa menatone il P. 
Negri nella Storia degli Scrittori Fioren- 
tini a car. 51J. 
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a efla mancar poco ( 8 ) . E dilettandoli ancora mirabil- 
mente degli ftudj di Filolòfia , con grande acume comentò 
il fottiliflìmo libro d’Ariflotele dell’ Anima ; ma quello an- 
co , interrompendolo la morte, lo lal'ciò imperfetto. 

F u quello si degno uomo di ftatura mediocre , ma graf- 
fetta , di corpo largo e alquanto groflo, lineamenti grofli, 
pe’ quali a chi ricercava la fiiònomia , iarebbe partito d’inge- 
gno ornilo e grofio, quantunque l’aveffe acutiflimo. La voce 
tua aveva un rifonare leonino; nientedimeno ritonda e efpe- 
dita : e da quell’ alpetto ruflicano infuori, era giocondo, 

• piacevole , e lieto , e della convenzione degli uomini frequen- 
tiflimamente fi dilettava. Fu di ltudio aflìduo e veementif- 
fimo, quando elio, fpacciate le cure, dalle quali importuna- 
mente era molellato, avea comodità di renderli. Quelli am- 
malato di anni .... mori , e predifle l’ora della morte fua , 
nella qual’ ora in cala fua fè rizzare un altare, dove folen- 
nemente celebrata la Melfa, pregò il Sacerdote , che con- 
fagralfe il Corpo di Crifto : il quale divotilTimamente rag- 
guardando quell’ ora propia, ch’egli avea predetta, fpirò (p) , j 
e con Dino luo padre in un medelimo fepolcro fu lèppellito. 


(8) Anche Ja fuddetta Somma fi tro- 
va imprcfla con altri due trattati, lic- 
«omc appare dal titolo feeuente: Stim- 
ma Medicinali*. Cni accedane Trattatile 
duo e I- De Reflattrationc Humidi radi- 
cali e : II. De Redutttone medicamento • 
rum ad Attum . Venetiìe 1521. in fogl. 
Lugduni af illi Jacobum Guineani 1 5 29. 
intogl. Quell’ ultimo trattato fi trova 
parimente imprefio nella Raccolta de’ 
Trattati De Dofibut . Patavii apudGra- 
tiofum Pere baci nttm 1^56- in 8. e pofeia , 
ivi, apud Pantani Me jet tum 1579. in 4. 
e Lugduni apudjohannem Marejcbcllum 
1584. in 8. 

(9) In qual tempo morifTe, c’è igno- 
to; ma paté che ciò folle pochi anni pri- 


ma del 1 $75. mentre nella Canzone al- 
lor compolla da Franco Sacchetti in 
morte del Boccaccio feguita in detto an- 
no IJ7J- fra i diverti Illullri Fiorentini 
che vi li piangono morti pochi anni pri- 
ma , fi rcgillra puteTomrnalò in quella 
guifa: 

Lafj'o che matte in picciol tempo ha tolto 
A te, Fiorenza , eia finn caro e degno . 
Principio fo da Pietro ec. - - - 


Tommafo tn quefto fiotto 
FHofofo alto e dotto 
Medico non Pupari a lai vivente ec. 
Quella Canzone e fiata ultimamente im- 
preda dal Sig. Manni nella fua lliujìra- 
zinne dei Boccaccio acar. 1 j t. 


DigitiKd by-Cntjglc 



[ LV ] 

D I 

BRUNETTO LATINI 

RETTOR 1 CO (i). 

B runetto Latini de’ nobili da Scarniano ( 2 ) fu di 
profeflionc Filofofo , d’ordine Notaio , e di fama ce- 
lebre e nominata . Coftui quanto della rettorica poteffe ag- 
giugncre alla natura , dimoftrò : Uomo , fe cosi è lecito a 
dire, degno d’effere con quegli periti e antichi oratori annu- 
merato ( 3 ) . Quelli , elfendo la città nollra dalle inteftine 


( 1 ) Si chiamò Latini da Latino fuo 
Avo , da cui la l'uà famiglia , fecondo 
l’ufo di que’ tempi, prete il cognome; 
e quantunque paia eh’ egli mcdelìmo 
affermi, che fuo Padre aveffe nome La- 
tino in quel verfo del fuo Teforetto 
al §. 12- 

Diffe fi di Latino 

Guarda che V gran cammino ec. 
fi s» twinua-k Ferdina ndo Leop oldo 
dei Migliore nella Fiien : ~eillu]tT. a d.q; 
che fu figliuolo di Buonaccorfo figliuolo 
di Latino. 

(2) L’autorità del nofiro autore , 
che lo chiama d c' Nobili di Scarniano, 
inerita d’effere preferita a quella d’ A- 
Jeffandro Zilioli , il quale nella Storia 
de' Poeti Italiani , opera predo di noi 
MS. lo dice nato d'umile condizione in 
Firenze. 

($) Il foto elogio che gli fa Gio: Vil- 
lani nclLib.VlIl. delle fuc Sto'te al Ca- 
po io. badar può per formare un giullo 
concetto del iuo valore . Quivi dice il 
Villani , eh’ egli fu grande fiiofiofo , e 
fiamma A laejlro in Rettorica tanto in be- 
ne faper dire , quanto in ben dittare ; ed 
appreffo, ch’egli fu cominciatore emae- 
Jtro in digradare i Fiorentini, e farli ficor- 
ti in bene parlare , ed in fapere guidare e 
reggere la nofira Repubblica fecondo la 
Politica. E certamente, ch’egli foffe il 
primo a sbandire dalla patria la barba- 


rie, ed a introdurvi miglior gufto nella 
Lingua Latina, fi afferma anche da Ugo- 
lino Verini nel Lib- 11 . De ltluflr. Urbit 
Florent. acar $J. inque’verfi: 

B orbar iem veterem , te r he tare , Thufica 
juventut 

Fxuit ; lingua patii a tini fiermo La- 

tina 

Cultior eluxit , prificumque recepì t ho- 
norem - - - -- 

i* u »i— — 1 urn d-’ primi inftitutori del- 
la noftra LinguaVoIgar», come fede ne 
fanno le fue Òpere rieonofeiute per ot- 
time, e citate nel Vocabolario della Cru- 
fca . Oltre a ciò fu egli il maedro di 
Guido Cavalcanti , e di Dante , come 
Dante medefimo afferma nel Canto XV. 
dell’Inferno, e lo conferma pure il Ve- 
rini in detto poema fcrivendo: 

Nam de fonte tuo manfiuras ebibit un- 
d-t 

Dante t ,• & Guido pra do 8 o carmini 
Fata 

Pimpleat potavi t aquai de fonte Lati- 
no . 

e quantunque lo Beffo Dante nel fuo 
Trattato della Voltar Eloquenza , al Li- 
bro I. Cap. XIII. lo riponga fra iTofca- 
ni , che , per aver riputata la Lingua 
loro laveraVolgar illufire, hanno ma- 
lamente fcritto ineda lingua, il che re- 
plica il Trillino nella Divifionel. della 
lua Poetica: fi sa tuttavia chealui mol- 
to 
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difcordie affaticata, fu corretto di lafciarc la patria : e cC- 
fendolene quali per volontaria fcparazione andato in Fran- 
cia (4) , già qtiafi vecchio, mirabilmente e con grandifftma 


to dcbbe la Lingua noftra . Crifioforo 
Landino nel fuo Commento fopra la 
Commedia di Dante al citato luogo dell’ 
Interno, dopo aver detto che Brunetto 
fu uì imo molto univerfale in molte ani 
liberati , mfijime in tifica , e Mctafifi- 
ca , così aggiugne : Dicono che fu tccel- 
• lente Matematico , r veduta l'ora delia 
Natività di Dante gli ptcdìjfe Come ave- 
va ad arrivare a! finirne g ado di dot- 
trina ; intorno alla qual predizione po- 
trebbe taluno oflervaic eh’ cllendo ila- 
to Dante fuo Difccpolo, non era d’uo- 
po al inaeltro d’etammare la di lui nati- 
vità per pronolticargli il grado di dot- 
trina , a cui doveva egli arrivare . In 
fatti Dante in detto luogo , Tenta far 
cenno d’Alirologia , bensì con poetica 
frale, così fifa nfponderc da Brunetto: 

i'd egli a me: fe tu figt-i tua /iella 
Non puoi fa! Ine a gloriofo torto ; 

Se ben m'aico’/t nella vira bella . 

F s' io non fojjì jì per tempo mono, 
leggendo il Cielo a te cosi benigno 
Dato t' aviti ah' epa a conforto- 

II fuo ritratto con quello di Dante , 
fatto di mano del celebre Giotto Unto- 
re fi conferva nella scappella del pala- 
gio del Podcfli di Firenze , ficcomc nar- 
+a il Vafari nella Vita diGiotto. 

(4) Non I difficile conghiettutarc il 
motivo, per cui Brunetto dovefle allon- 
tanarli da Firenze. Dalle Storie di G;o: 
Villani nel Lib. VI. al Cap. LXXV. ri- 
caviamo che 1 Guelfi di Firenze, deli- 
derando abbattere la fuperbia di Man- 
fredi Re delle due Sicilie loro nemico, 
l’anno uro due Ambafciadori rrandor- 
no ad Alfonfo Re d: Spagna eletto di 
f'refro Re de’ Romani da una parte de- 
gli Elettori , per muoverlo a pallarc in 
Italia . Uno di quelli Ambafciadori fu 
Brunetto, come quegli ch’era Uomo di 
gran fenno , e che, come fcrive altrove 
Gio:Vil!ani,cioi nel Lib Vili. al Cap X. 
fu Dittatore di quel Comune. Ma innan- 
zi che lolle terminata la detta Ambascia- 


ta, i Fiorentini furono feonfirti a Mon- 
taperfi , onde il Re Manfredi ne prefe 
gran vigore in tutta Italia Egli è dun- 
que venfitmle che Brnnei.o vedendo 
opprella la parte Guelfa da lui favori- 
ta, fi ttovaile allora cr-llretto antirar*- 
Tene in Franc a , liccon-e pur fecero 
molti altri del wcdeliino pari r->. Cer- 
to b , che ’a Ina fa ni glia tu tra qoc.le 
che fi rituau no da Firenze , liccome 
narra Gio - Villani In delie State ai 
L:b. Vi, Capi. LXXXi. E quello pcrav- 
Ventura V ciò che nirender voile 1 ’ no- 
li ro aurore dicendo che./er le intejline 
Diploidie . . . qua/i per volontaria J'e- 
parazmne fe ne andò in Francia; il thè 
mollo pili probabile ci lenilua chel’af- 
ferzione diCrifiofoio Landino, il qua- 
le, nel fuoCointncnio tnpia laConune- 
diadi Dante alCantoXV. dell’Interno, 
rtferilce, che in Notarili avendo paffato 
tutti gli ahri ; ed eden io flato in que/V 
arte accufato di f ■ * fili , volle piuttofo 
effere condannato , ebe Confcffurc l' erro» 
re , e per tale /'.legno a il da ad abitare 
a Panfii ec. IV ti vuol per altro qui 
loltenrre che il Ino collume folle sì lo- 
devole, che venga perciò levata ogni 
fede ad un tale racconto, il quale fi ve- 
de pure replicato dall’Alunno rulla Fab- 
bri a del Mondo, c da] Z. boli nel luo- 
go citato. Ci ir noto ei e il med iano 
<iio: Villani nel L b. Vili, al Cap X. 
lo chiama Mondano Uomo, e che Dan- 
te , tuttot hi- fuo tardare , nella fuaCcm- 
med a ai Canto XV. dell’ Inferno , lo 
caccia ajrirfvmo fia quelli che vipa- 
gvno la pena del più lozzo peccato . 
Ma forte Dante , eh’ era Ghibellino , 
l’ebbe in odio, come quello ch’era del 
contraro partirò, ficcomc dubita anche 
ill’oflevtno nel Tom I. dell ’d/par. Sa- 
cer 3 car ?rz- e ptic ò veggiamo che 
Brillano Bulgarim gravemente no ri* 
prende Dante nelle Ri/pr.Jie a' Ragiona- 
menti del Zoppio , intorno a quella 
Commedia acar-R*. c nelle ditele con- 
tro ilCarriero a car. 53. e 56. 

(5) La 
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preftezza imparò la lingua Franciofa : e per compiacere a 
i grandi e nobili uomini di quella regione , compole in ret- 
torica un belliflimo e utiliflimo libro , nel quale rutta l’ ar- 
te del dire con gran cura e ordine lecondo la pratica de- 
fcrifle , il quale chiamò Teforo ( 5) , opera certamente gra- 


(5) La fuddetra Opera intitolata Te- 
foro fu da lui cllefa in Lingua France- 
te, la qual Lingua egli dice in fine del 
Cap. 1 . eh’ era allora pii) comune di 
tutti gli altri linguaggi . Quell’ opera 
divife in tre Libri, che trattano punti 
di Storia Sacra e profana , di Filosofia 
naturale e morale, c di Rcttorica . Il 
telìo originale in quella Lingua non b 
mai ufc.to alle llampc . Manofcritto 
bensì confervali nella Libreria Vatica- 
na , nella Regia di Parigi , e in quella 
di Torino . Del fello a penna che in 
quell’ ultima elìfle fcritto nel fecolo 
dell’Autore, ci ha data notizia il Sig. 
Marchefe Scipione Mafie! in una fua 
lettera inferita nel Tom. VI. del Giorn. 
de Letterati cf Italia a car. 475. Quivi 
fi ollcrva che nel titolo o principio di 
elfo li legge che Brunetto le trantlata 
de l.atirt e n Romani, ciob di Latino in 
Romanzo, lòtto il cui Vocabolo S’in- 

dal Romano , ciob corrotto Sei 
Latino ; ma che quivi s'intenda del 
Francefe lo dice nel primo capochia- 
m .in dolo romani feìonc le pacavi de 
Tranpe ; il che pur fi legge nclrcfcm- 
plar di Parigi . Da ciò pare che Bru- 
netto non folle che traduttore , o al 
piti , che lo componeffe prima in Lin- 
gua Latina. Ritiene ancora il medcfimo 
autore che d’ averlo fcritto in latino 
nulla egli accenna, ove rende ragione 
di quella fua opera; e che il traducef- 
fe da altri non fembra verifimile per 
l’affetto lingolare, ch’egli ebbe a que- 
llo fuo libro , in guifa che Dante fuo 
difcepolo J’ introduffe a dire fuila fine 
del Canto XV 7 . dell'Inferno: 

Gente vien con la qual ejjfer non deg- 
gi°> 

Siati raccomandato il mio Tesoro 

Nel qual i’ vitto ancora , e più non 
C leggio. 


Ma non fi dee qui tacere , cerne in altro 
efemplare che lì conferva prcllo il Sig. 
Marchefe Maffci, liccome quelli riferi- 
fee nel Tom. II. delle fue Offtrvazioni 
Letterar. a car. no. fi ieggediverfamen- 
te , ciob le quell tram lata Maitre Bì li- 
ne t Latin de Florence en Frames : orde 
fecondo quello, porrebbe giudicarli, al 
dir del ircdcfimo autore, che Brunetto 
J’avcffe fcritto prima in Italiano , poi 
lo trafportafie in Francefe ; ma fe ciò 
fi fonda fullcparole de Florence en Fra li- 
cei , convicn cfi'ervare che de Florence 
fi dee intendere qui unicamente aggiun- 
to per accennare la patria di Brunetto 
Brunet Latin de Florence t onde da que- 
llo MS. non altro ricavafi fe non che 
fecondo elfo Tetterebbe incerto da qual 
linguaggio lo t rad uccfle . Perfine riflet- 
te il Sig. Marchefe , che forfè Brunetto 
intefe d' aver compilata la fua Optra 
con prendere da' Latini Scrittori , perché 
in fatti muilo vi-é- Ji Primo , Solino , 

«“'■»»«^c Qmun q Ue f ia f, > una jmpref. 

iionc in LinguaOìTTRi tacita in Trevigi 
a’ xvi. di Dicembre del 1474. in fogì. 
fenza nome di Stampatore, viene men- 
tovata dal Maittairc negli Annali Tipo- 
grafici fotto il detto anno 1474. ed al- 
tra fatta in Venezia per Gio. Antonio 
da Sabbio nel 1528 in 8. fi rifenfee dal 
Fontanini nella fua Eloquenza Ita/, al 
Lib. I. Cap IX. D: etto tu pur fatta una 
traduzione in noli ra Lingua Volgare da 
Bono Giamboni , della quale li ha una 
imprefiione rariflima fatta in Venezia 
per Marchio Srffa 1545. in 8. c di que- 
lla traduzione, che fa tetto di Lingua, 
fi confervano pure alcuni tetti a penna 
in Firenze nella Libreria di S. Lorenzo , * 
nel Banco XL 1 I. tutti in foglio fognati 
de’num tp. 20. ai. e zz. Quello che fu 
già de! Latta, poi del Saiviari , ilquale 
nel Voi. 1 . al Lib. II. Cap. 1 2. de’fuoi Av- 
vertimenti chiamolio ottima copia, ora 
cfifie pertutti icontralfegni pretToilpìfi 
H voi- 


| 
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tifllma e piena d’ eloquenza urbana (6): il quale appreflb 
a’ Franciolì è in gran pregio . Fu Brunetto motteggevole , 


volte nominato Sign. Domenico Maria 
Àianm , le pure non Tono piti (citi con- 
formi, uno de’quali lìa quello delSig. 
Manni- 11 Mabdlon hacreduto ncll'J/er 
Ita!, acar.169. clic Brunetto medi-limo 
iia (tato l’autore di detta traduzione . 
11 Fontamni in de ta Eloquenza Italia- 
na al L b. I. Cap. XI hacreduto cheli 
farebbe notabile benefìzio all' Italiana 
favella , le li Battipalle a colonnette il 
telio Francefe col volgarizzamento del 
Giamboni , del quale egli confcrvava 
predo di se un codice a penna Icritto 
inCortona nel 1568. come narra indet- 
to fuo libro a car. 2pj. della ridampa di 
Venezia 1757 in 4. 

(6 1 Oltre l’Opera fuddetta, egli ferii- 
fe pure le legucnti: 

I II Teforerio . Quello b un Componi- 
mento ripieno d’ottima morale, in verli 
di fette fillabe , cimati a due a due, e pub 
confidcrarli un rillretto del Tejoro fcrit- 
to in Lingua Francefe. Il Callelvctro 
nella Poetica a car.jt. dell’ edizione di 
Balìlea lo ha paragonato agli aurei veri! 
di Pittagota, e a que’ di Focilide, chia- 
mando 1 fuoi fcntimenti anzi refpenfi 
divini che umani . Di elio , ,cJ»’ f 
citato nel Vocabolario della Crufca, e 
fi chiama anche Favole/Jo o Favoletta, 
con altre rime d'antichi autori fu fatta 
di Federigo U- 
Granarti 164Z. 

. ehlle in detta 
nel Banco XL. 

legnato del tium-4<- 

j j L'Etica t- A’ijloti/e ridotta in com- 
pendio da Sor Brunetto Latini , ed altre 
traduzioni e ferini di que' tempi , con 
alcuni dotti avvertimenti intorno alla 
. in Lione per Giovanni Journet 
1568. in 8. In quella edizione , che fu 
procurata da Jacopo Corbinclli autore 
di quegli Avvertimenti, e ch’b ranlfi- 
ma , oltre il Compendio dell’Etica di 
Aridotile, il quale peraltro noni che 
il fedo libro del fopramenentovato I efo- 
ro , ed oltre il Simbolo della Fede , fi 
trovano pure le antiche tradua.oni in 
volgare della Rettonca di Tullio , c 


delle Orazioni di C cerone per Q. Liga- 
no, per Matcelio, c per Dcjotaro , le 
quali da alcuni vengono parimente at- 
tribuite a Brunetto ■ La prima Orazio- 
ne , ciob quella per Q. Ligano li è ve- 
duta ultimamente fotto il nomi di Bru- 
netto riflampara dal Sig. DomuncoMa- 
ria Marni dopo ilTratiato della Confo- 
lazione di Boezio volgarizzato daMac- 
flro Alberto Fiorentinotn Firenze 1 7? S- 
in 4. nella qual edizione fib fcrvito il Sig. 
Manm di unantuo redo comunicatogli 
dal Sig. Ab. Niccolb Bargiacchi . 11 me- 
delimo Sig.Manni ci ha pur data nel 1734 
in4- una pili corretta, e accrefciuta im- 
presone della fuddetta Etica d’Ariftoti- 
le , colla Rettonca di Tullio , tradotta, 
da Brunetto, di cui qui fotto faremo men- 
zione : in fronte alla quale nltampa ha 
put inferite divelle notizie intorno a Bru- 
netto . 

III. Dell’Invenzione Rettonca dì Ci- 
cerone , tradotta da Brunetto Latini Mae - 
firo di Dante. In Roma 1546. in 4. Que- 
lla traduzione che dal fuo divolgatore 
Franccfco Serftancefchl ì indirizzala ad 
Antonio da Barberino, or.no* oltre il 
pruno noto- Di altre imprelTiom di elfa 
fi b fatta menzione nel numero antece- 
dente i 

IV. Pataffio. Quello, che non binai 
flato itnprello, b una lunghiffin.a Frot- 
tola piena di Icherzo , e di nlo , o fia 
un accozzamento di proverbi lenza or- 
dine alcuno , divi fa in Capitoli , cui 
piacquegli intitolare Pataffio per Epi- 
taffio , quali fia una radunanza di vo- 
caboli vecchi dilufati , e conformi a 

udii dell’ antiche lapidi , o epitaffi , 

ccome fpiega ri Fontanini nell’ Fio* 
quenza Italiana al Lib. IL Cap. X. La 
elicle egli in terza rima, della quali- fe 
gli dà la gloria d'elTcre flato I* invento- 
re, come pub vederfi nel Tom. I della 
Stona della Palpar Porfia del Crefc m- 
beoi acar. lóz. Il Varchi ne parla nel 
fuo Frrolano acar. 102 dell’edizione di 
Firenze, fatta nel 1750 dicendo che in 
elfa fono le miglia ja di Po. abolì , noeti , 
proverbi , e riboboli , che a quel tempo 

ufa- 


una edizione per opera 
ballimi . In Roma per lo 
infogl. Unefertiplar M* 1 
Libreria di SaoLorenao 
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dotto, e attuto, e di certi motti piacevoli abbondante; non 
però lenza gravita e temperamento dimodeftia, la quale face- 
va alle fuc piacevolezze dare fede giocondifTuna , di fermone 
piacevole , il quale fpefTo moveva a rilo . Fu officiofo e co- 
ltumato , e di natura utile , fevero e grave , c per abito di 
tutte le virtù felicilfimo , fe con più fevero animo le ingiurie 
della furiofa patria aveffe potuto con fapienza fopportare (7) . 


tifavano in firenz f> e oggi di cento non 
fene intende pur uno: Eccone il principio: 

Squajìmo Dea imrocque , e a fifone 
Ne hai , ne hai pi traci con mattana , 
Al can la tigna, egli è mazzamarrone. 

Fa anch’edo tuttavia ledo di Lingua, 
cd un efemplar MS. commentato ad iltan- 
za del Pontefice Alcflandro VII. dal Ca- 
nonico Francefco Ridolfi nel 1666. fi con* 
ferva in Roma nella Libreria Chifiana 
fegnato del n.zero. Annotazioni fopradi 
«Ila ha pur fatte l'Abate Anton-Maria Sal- 
vini , che li confervano nella Libreria 
Scvcroliniana, cd cedevano pure in Na- 
poli in quella di Glufeppe Valletta. 

V. Eglicompofe inoltre varieRime, 
per lequali il Crefcimbeni nel Tom. II. 
della fuddetta fua Storia acar. 178. lore- 

iar«.ita_Uioai P rovenzal i full’autoritl 

el Bulgarini,edeTSatVTaTT 1 11 n.i ■ m 
a c.dj. ci ha dato unfaggio in un Sonet- 
to di lui tratto dal Codice 58o.dellaChi- 
Hana acar. 7Ó4. 

VI. La Povertil de' Dotti . 

VII. Gloria de' Pedanti ignoranti . 
Menzione di quede opere fa il Doni re- 
gidrandole fra le opere non iftampate 
nella Libreria feconda acar.4;. dell'edi- 
zione di Venezia per Francefco filarceli- 
no 1 555. in 8. 1 1 Cinedi a car. 457. della 
Bibliotheca , chiama la prima Liùer Ita- 
lico edi/ui. 

Vili. Chiavi del Tefato. A Brunetto 
attribuifeono qucd’Opera G10: Villani 
e Cridoforo Landini ne’ luoghi citati, il 
Poccianti nel C atal. Scriptor.Florent. a 
car. 54. e altri ancora. 

(7) Dal Capitolo poc’anzi citato di 
Gio: Villani fi ricava eh’ egli morì in 
Firenze nel 1294. o pur nel tzps. men- 
tre fu I principio quivi parla di un fatto 
avvenuto nel 1294. indi riferifee cibche 
fuccedc nel 1295. ed appredo foggiugne 


che nel detto anno morì in Firenze M. Bru- 
netto ; onde non fi faprebbe agevolmente 
decidere fe al 1294.0 al 1295. lì abbia ad 
attribuire quell’ efpredìone di detto anno. 
Di qui b nato che alcuni neLprimo ed altri 
nel fecondo an no lo dicono morto . Ma da 
un’antica carra membranacea del i;oo» 
laqualc fi trova fui principio di un Dan- 
te nella Libreria del Magliabechi nella 
CladeVII.aln.15z. infogl. fi leva ogni 
difficolti, fegnandovifì la morte di Bru- 
netto Cotto fanno 1194. Ecco ciò che vi 
fi legge dopo la nota della morte di Dan- 
te, e del Petrarca : Pafib di qui fa vita 
Ser Brunetto Latini Fiorentino uomo no ’ 
tempi fuoi di grande letteratura , e uomo 
molto attivo , gran cittadino , e molto 
adoprato , e molto famofo nel 1294- Egli 
fu onorevolmente ieppeliito in Santa 
■ M aggiore, nel cuichioftro Tetta- 
va ancorT^ia |p» «U , mai ( nia 0 r pih 
non edile) qualche fegno del fuofepol- 
cro in una delle quattro colonne che it 
foftenevano nellaquale rivedeva la fua 
arma di fei rofe. Chiara pertanto pub 
ricavarfì la confegucnza, ch’egli, do- 
po il fuo edito in Francia, nuovamen- 
te in patria fi riflabilide . Pub anche 
taluno conghietturare eh’ egli morifle 
inetì frefea fui fondamento d’un palio 
di Dante allegato d. l'opra nell’annota- 
zione;- ove Brunetto (licer 

E l' io non fojfi sì per tempo morto cc. 

In morte di lui fucompottoda un incerto 
autore di que’ tempi il feguente Sonetto 
riferito dal mentovato Zilioli, 

Ritengo più che puffo mio coraggio 
In queflo cafo tanto difajìrojo , 

Ma non mi vale Brunetto gajofo, 
Poiché fei morto , altro pili ben non 
• haggio. 

T toppo ricevo al tuo morir dannegg io ; 

Troppa ragione ho d' effere dogHofoi 
H * Dt- 
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: DI ' 

BRUNO CASINI 

RETTORICO. 

«v*» rvrfc/wVS/i cVfc^.cVSt» 

B Runo figliuolo di Cafino cimatore, di quell’arte mae- 
Uro, imìuftriofo uomo, fé lo amore col quale gli fui 
congiunto, non m’inganna, fu d’ingegno eccello, nè so fe 
per natura o per arte, più potente, conciolfiacolachè le fue 
genitali ftelle 1’ avellerò a lomma eloquenza inclinato : e 
l’arte al bene della natura aveva aggiunto, che non loia- 
mente emulatore e imitatore dell’arte, ma inventore & or- 
dinatore di quella pareva . Fecelo la natura alla Rettorica 
accomodatifiimo : l’arte quello , che la natura mancava , 
v’aggiunfe. Quelli pubblicamente a Firenze infegnò retto- 
xica , imitando le Scuole degli antichi , nelle quali s’ tifa- 
vano le declamazioni , fecondo la facoltà dello ingegno di 
ciafcuno , acciocché quindi per l’.efercizio dell’arte, ehe 
molto giova , gl’ ingegni diventaflero acuti ; e i moti , e i 
•gefti del corpo all’ orazioni e alla materia appartenenti lì 
apparalfero , e i vizj degli erranti , corretti nelle lcuole , 
andalfero poi, e ne’ configli e nell’ altre adunanze pubbli- 
che , emendati . Quello uomo degno d’ elfere compianto , 
nella fua gioventù da acerba morte prevenuto , le gran 
cofe , che nella Rettorica avea cominciato , a chi venne 
dopo lui , Jafciò interrotte ; lafciando folamente uno libret- 
to, il quale avea intitolato Delle figure e modi del pari tire (i) : 

Dove configlio .ohimè , doveripofo fonfcguì dai Redi Napoli il privilegio di 

A' miei hifogni in ncffun trovcraggio . aggiugnere all’arme gentilizia di lei ro- 
lovoplio dipartirmi , e amantelUto fe il Raftrello rofToco’Gigli d’oro , con* 

Andar vagando, come Pellegrino traflègno dei Cadetti della RcalCafa di 
Sinché trovo uno hofeo difettato. Francia. 

Voglio cangiare con l’acqua lo vino 

Jn ghiande lo mio pane di/icato ; (r) Con vien credere che l’opera fud- 

Pianger la fera , la notte, e’I mattino. detta Ca fiata ignota al Poccianti, e al 
Egli lafciòunfigliuoloper nome Perfeo, Negri, mentre ncH’Opere loro fopragli 
del quale racconta Ferdinando Leopoldo Scrittori Fiorentini, nè di cfTa nè dell’ 
del Migliore, che igriguardodi Tuo padre autor fuo hanno fatta menzione alcuna. 
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nel quale dimoflrò quanto nella Rettorica folle valuto , le 
pafTato avelie i termini della giovanezza . Peri collui di pe- 
ndenza nell’ anno della grazia MCCCXLVIII. a fatica aven- 
do tocco il trentennio anno. 


D I 


ARRIGO DA SETTIMELLO. 


A Rrtgo fu uomo di potente e leggiadro ingegno, di 
facile e pronta invenzione , nato nella villa di Set- 
timello, dilcoflo a Firenze (ette miglia , e di parenti con- 
tadini ( i ) . Quelli avendo i di della fua gioventù dati all’ 
arti liberali e allo ftudio della Poefia ( a ) , fatto cherico 
tonfurato pe’ fuoi meriti ottenne la pieve di Calenzano , 
beneficio affai ricco , e che gli potea apparecchiare ozio 
alle lettere . Ma poi per contrario gli fu materia di con- 
tefa ; perocché la mala invidia , che folo a se medefima 
defirteva iìiuIi.hu ^ naar j coprro acL-Arrigo innocente , 

e ciò non afpettante , dello od) crudefr7- T ^ occ j J ^. avendo 
il Pallore fiorentino inefplebile fame e maravighofa rabbia 
d'accrefcere i fuoi con ricchezze da ogni parte tirate , per 
torre ad Arrigo quel beneficio , e darlo a’ fuoi parenti , 


(i ) Quello confetti pur egli nel Lib. 
II. della fua Eie pi a de Diver/itaie Fortu- 
me , £/ Pkilofophia Confolatione al e er- 
to 2oy. e feguenti , così confortandoli 
di fna batta nafeita : 

" Sim licer agrefli tenutane propagine 
nat us , 

Non vacat omnimoda nobilitate gè* 
nut. 

Non praftgne genut , nec clarum no- 
mea avortim 

Sed probità: vera nobilitate viger . 

In tenui calamo latitat mtl [ape f na- 
ve , 

Et modici fontit temperai unda Jitim, 


( i ) Studiò in Bologna, elodie’ egli 
egli fletto, così facendoli rimproverare 
dalla Filofofia nel Lib.lII. di detta Elegia 
alvcrl'071. ' 

Die ubi funt , qua te docuit Bononia 
quondam * 

Hac eoo, die ubi Junt qua tibijdpt 
de di ? 

Temultum fovi ,docui te ,fape rogavi. 

Et mea fecreta [ape videi e dedi. 

Tu mea vitit crai: tu palmiti: umbra 
novelli: 

Tu fruBut validam [gemmiti fepi 
datai ec, 


I 
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contro a effo Arrigo prefe guerra immortale (3) : donde, 
prolungandofi molto la cauia , avendovi gni Arrigo con- 
liimato il patrimonio, coftringendolo la povertà, lu necef- 
fario di cedere, c per confeguenza poi andare mendican- 
do (4); onde poi piangendo la fua infortuna, compofe 
una operetta , che comincia : Quomodo fola Jcdct ( 5 ) . - 


(j) Qual folte quello Pafl or Fiorenti- 
no, che si lo prefe a perfeguitare, non 
ì agevole il faperlo. Può tuttavia aver 
luogo qualche conghiettura intorno a 
ciò , ricavandola principalmente dal 
tempo, ih cui il nollro Arrigo medeli- 
«no li dolled’una tal fuadifgrazia. JL Mi- 
to inf'lice, ch’ebbe la fpcdizionc con- 
tro la Sicilia deli’Imperador Arrigo VI. 
intraprefa nel upt. della quale, come 
di fatto poco prima feguito , egli palla 
nel Lib. II. della fua Elegia al vcrlo 6 y. 
efegg. col dire: 

Auper Alemannus 'Siculam dclatut in 
oram 

Pugnando Fericam * perdi die ìpfc 
Jujm . 

Per d idi t tic equittt , toc tot, preditet- 
ene , bovnque , 

Perdiate i c> Calplos nix tene lu- 
titi nòie . 

ci fa credere ch’egli frriv.nè poco dopo 
51 detto anno tipi. Si può ciò confer- 
mare daalrro fuo luogo ,ch’è nel Lrb.HI. 
al vcrlo lói. ove altresì parla, come di 
avvenimento aHor di frefeo feguiro , 
della prigionia che follcrfc nell 192- Ric- 
cardo Re d’Inghilterra, mentre fc ne ri- 
tornava da Terra Santa arrellato da Leo- 
poldo Duca d’Auftria, che nell’allcdio 
d’Acri era flato da quel Re maltrattato, 
dicendo: 

Nupcr idem mifero fub pattptrtatit 
ami Ehi 

Capiut , Cr ìndufut Anglicui a Eia 
luir. 

Nonò dunque inveriGmile che il Vefco- 
vo di Firenze , da cui il Poeta Arrigo 
venne coftretto di cedere al fuo Benefi- 
cio Ecclefiaftico , folle o quel Bernar- 
do , il quale, fecondo l’Ughelli nel 
Tom. III. dell’ Italia Sacra , fu creato 
Vefcovo di Firenze nel n8a. e fi crede 

• Nome della moglie del fuddetto .Imperadort 


che vivefle fino all’anno n8p. o quel 
Pietro che refle quella Chiefa dal u8p. 
fino al 120;. 

(4) Egli fi ri dulie a tale flato di po- 
vertà, che per foprannome venne chia- 
mato Arrigo il Povero, come fi vede in 
fronte alla fua Elegia in diverfi Mano- 
fcritti. Alcuni lo chiamano con dimi- 
nutivo, Arrigbetto. 

( 5 ) Quella operetta ì quella in verG 
Elegiaci ai numero di mille in circa, in- 
titolata : De Diver/ìtate Fortume Pki - 

lofopkiaConfolationt, che nelle antece- 
denti annotazioni abbiamo citata, e in- 
comincia: 

Quomodo fola fedet probità t I flet 
ingemit Atepb , 

Falla velut vidua qua prius uxoc 
erat ec. 

E’ divifa in quattro libri, ne’ primi di» 
de* nuail w- /TAl.nJrtfi delie Tue Uifav- 
venture, e negli altri due, ad imitazio- 
ne di Boezio, introduce la Filofofia pri- 
ma a fgridarlo di fua mala fofferenza , 
c pofeia a «infoiarlo . Fu quell’opera 
tenuta in tal pregio al tempo dell’auto- 
re che leggeva!! per efemplare nelle 
fcuole ; polcia giacque fepolta manofcrlt- 
ta nelle Librerie fino a quelli ultimi 
tempi in cui fe ne fono intraprefe tre 
edizioni . La prima fu per opera del 
celebre Magliabechi , il quale trovato- 
ne in Firenze un efemplare nella Libre- 
ria Laurenziana , o folle quello che fi 
trova nel Banco XXXIII. fegnato del 
num. aj. o pure un altro ch’efifle nel 
Banco LXXVII. al num. 14. locomuni- 
cò con varie notizie e col difegno del- 
la Chiefa di Settimello, a CriftianoDau- 
miodaCignea nellaMifnia, e quelli ne 
fece intraprendere una edizione inKcra- 
nitz appreffo Corrado StelTelio nelwSSa. 
in 8. Ma pcrchb il Daumio voleva ag- 
gi u- 
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giugtiervi alquante lue annotazioni per 
?Uuftrarla, a compiere le quali gli erano 
uccellane alcune varie lezioni che dal 
Magiiabechi attendeva, e quelle dove- 
vano collazionarli da Mario Fiorentini 
con un Codice in pergamena dell’ <m- 
brofiana di Milano, cosi elfendo in que- 
llo intervallo feguita la motte del Dau- 
mio, rimale la detta edizione imperfet- 
ta , alla quale lì doveva altresì aggtu- 
gncrc quella Vita d’Arrigo feruta dal 
noltro Villani , che il Magliabechi ave- 
va al Daumio comunicata . Di quella 
impresone fi trova un efemplare in Fi- 
renze colle note marginali del Maglia- 
bechi nella Libreria di quello alla Ciaf- 
fe VII. num. 314. La feconda edizione 
b Hata fatta per opera di Policarpo Leife- 
ro, il quale l’ inferì nella lua Hijìcria 
Poetarum meati avi a car. 4^3. e fegg. 
Hata Magdeb. Jumptu Novi Bibliopola 
ìyn. in 8. ove a pie deltelìo aggiunfe 
levarie lezioni tratte da due tedia pen- 
na, l’uno della Libreria pubblicad’Élm- 
ftad , e l’altro della Ducale Guelferbita- 
na, il quale era (lato prima diMarquar- 
doGudio. Al qual propolito avvertire- 
mo confcrvarlì pure di queft’Opera al- 
tri Codici a penna , fra 1 quali uno in 
cartapecora in 4. nella Libreria de’Ca- 
hot— L -*— nncnfi [)l frin Giovanni di 
Veidara in Padova; uff uno mn » ». . 
farea di Vienna, uno nel Moniftero di 
SanSulpizio in Bourgcs, ed altro, ma 
imperfetto, nella Libreria Paolina dell’ 
Accademia di Liplia . Della terra edi- 
zione finalmente fiamo debitori a! Sig. 
Domenico Maria Man'.i, dalle cui (lam- 
pe ufcl in Firenze nel 1730 in 4 In 
quella fi Uova non folamcntc il mento- 


vato fello latino che formi la prima 
parte, maanche il Volgarizzamento del 
medefrmo poema , intitolato Trattalo 
coatro ah'avverjita della Fortuna di /ir- 
rigo da Settimello . Quello volgarizza- 
mento è in molto pregio appreso gl’ 
intenderti di nollra favella, e come te- 
ilo di buona lingua fi cita fovente nel 
Vocabolario dcllaCrufca. Il Sig. Manni 
fi b Icrvito intorno ad eflo d’un teflo a 
penna dell’ Ab. Giambatilìa Cafoni , clic 
fu già di Giambatilla Deti , e di altri 
che fono in Firenze nella Libreria de! 
Marchefc Riccardi. Alcuni, fra 1 quaTi 
è il Cmelli nella fua Storia MS degli 
Scrittori Fiorentini , hanno creduto , 
che Arrigo medefimo recalTe in volgare 
uefio ftio Trattato, forfè a ciò indotti- 
ai Cav. Saldati , il quale nel Voi. 1. de- 
gli Avvenimenti Io mette infieme col 
Volgarizzatore dell’ Epiftole di Ovidio , 
e con lo Scrittore del libro intitolato r 
Fioriti d' Italia ; ma il Salviati crede 
beni! quelle tre opere lavora d’uno llef- 
fo Scrittore , dando inoltre quivi il pri- 
mo luogo al libro dell' Arri ghetto, in cui 
dice eh’ b più fpirito , t più vivezza , 
e più adorno il parlare , ed ha m mol- 
ti luoghi di quell' empito della Fiam- 
metta , ma non riconofce già afloluta- 
mente Arrighetto per Aiitojc di quella 
— - Quindi fcmtra piti verifi- 
nnle il fcntiUrr in» Manni , il 

quale locrede lavoro d’altra penna al- 
quanto meno antica, ciob che folle far» 
to o circa il 1340. come afferma inder- 
tacdizionc ,ocirca un Jecolo do-o il 1 ipo. 
come fcrive nel Tom.III. de’fuoi SigiU 
li a car. 136. 
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•t* 

DI 

FRANCESCO 

DA BARBERINO. 

F rancesco da Barberino, cartello di Valdelfa , fe 
profertìone nella civile e canonica ragione . Quelli y 
oltre alla disciplina canonica e legifta, nelle quali fu dottif- 
fimo, ftudiò anche in altre difcipline, maflhne nella poeti- 
ca, non però, che facefle vcrfi , ma che intendeva bene le 
finzioni de’ Poeti . Uomo inveftigatore diligente de’ coftu- 
mi , e quelli che per lafcivia erano o labili o morbidi , 
con quello ftile, che potè migliore, correggeva e ripren- 
deva : e quelli , che ’J vulgo appella gentili per nobiltà di 
Sangue , già quarti Spenti , e a rufticane ufanze accortati , fi. 
sforzò a memoria rivocare ; acciocché , fe effe re poteva , 
i cittadini nuovi, che di poco lalciata la zappa , erano tra- 
feorfi nella città, riducefle a civile c 'coftumata disciplina. 
Ma poco giovarono gli ftudj del buono rnimn, n’ quali la 
contadinefca infolcìiza gonhata dalle ricchezze, Sempre fu 
avveda , e le' Sue fatiche e vigilie per quella trafeuraggine 
furono vane . Nc è quello maraviglia ; conciortiacolàchè" que- 
gli , 'Che fono nati rozzamente, mai non lodano nè olferva- 
xio i buoni coftumi , co’ quali per alcun tempo non fi po- 
trebbono convenire ; ma iòlo è raunare oro , pel quale fal- 
samente ftimano poterfi nobilitare ( i ) . Quello uomo grave 


( i ) Pochiflìme notizie recandoci qui 
il Villani intorno alla Vita di quello 
Barberino ch’b (lato uno de’ più anti- 
chi e celebri Scrittori Tofcani, credia- 
mo opportuno di fupnlire, legnandone 
alcune delle più notabili tratte per la 
maggior parte da quelle, che con mol- 
ta erudizione Federigo Ubaldmi ha rac- 
colte , c pubblicate in fronte a’ Docu- 
menti tP Amore del medelimo Barberino . 
Quelli dunque nacque nel 1264- di 


Neri di Rinuccio da Barberino da Val- 
dclfa, e di madre Fiorentina , il cui no- 
me c’ì ignoto . Quindi fi cede che dal 
nome di fuo Padre F (lato chiamato dal 
Verini nel fuo Libro de llluprat. Urbii 
Fiorenti .e a car. JJ. Frnncijcut Neriui . 
Qual folte peraltro il vero cognome di 
fua famiglia noi non fappiamo altronde 
ricavarlo che da Filippo Valori ne’fuoi 
Termini di mezzo rii levo ec. diCafa l'n- 
lori, ove acat. 15. loveggiamo chiama- 
to 


Digitizetroy Google 



[ ixv ] 


F RANCISCUS (*) civili a jura canonetque profejfus ex 
opido Barberini V allifelfa fumpfit origine)» . Hic ci- 
fra legum canonumque peritiam , quibus dottus fuit ; abun- 
de aliis edam Jìuduit difciplinis , prafertim poeticis , non 
tamen ut verfus ex arte componeret , fed ut poetarum fig - 
menta intelligeret . Morum fané perfcrutator eximius fuit , 
fiuentesque l afe ivi a mores feverijfime indignatiti , quo potuit 
fìylo corripere , & arguere conatus ejì : quos cum Genti- 
les vulgus appellat nobilitate fanguinis auttrice provettos , 
jam pane extinttos , & parvum rujìicìs pettoribus inbaren- 
tcs brut elibus explofts ritibus , conatus ejl ad memori am revo- 
care ; ut fi inde fieri poffet novum .... qui nuper tigo- 
ne relitto in Urbem irrepferunt , infìrueret , & ad civilem 
per ducer et di[cip linnm . Scd p arum profueru nt lf°ni viri flu- 
dia ì quibus ag refi ìs injovenrfn u P „t v ,„ ii d^fdt\pataf emper fuit 
adverfa , ejusque labores pane hac incuri aaecìdcrunr . Ne- 
que id mirum ejl , cum obfcurc nati nunquam non laudent 
neque colant mores bonos , cum quibus ullo unquam tempore 
convenire non pojfunt : fed auri cumulimi, qui i fe nobili ta- 
ri falfo exifiimanr . Hic igitur vir gravis fané , & tempe- 

to Francefco Tafani , oggi Barberini . e in Padova , applicandoli alle Leggi Ca- 
lgli fi avanzò in gitila nc’ primi Tuoi noniche e Civili fino all’anno nyó. iti 
Audi, che in età giovanile Teppe rifpon- cui gli mancò il Padre , e celiarono in 
dcre d’ improvvifo a XXIV. queftioni , parte le file piò dilettevoli occupazioni; 
che intorno a materie amorole gli furo- e gii penlando anch’egli all’ultimo pai- 
no in pubblico propofle . Seppe anche faggio fece tellamento l’ultimo d’Agofto 
di difegno , e ne lafciò prove nel tefio del 1297. Venuto in Firenze lì applicò 
originale de' Documenti d? Amare da lui alle materie Legali collocando il fuo 
fcritto, e figurato. Stette in Bologna affetto e le fuefatiche prello 1 due Ve- 

feovi 

(*) Quello redo latino dellaVita del Barberino fi è tratto dai Documenti di 
Amore del medefìmo Barberino , in fronte ai quali fra le tedimonianze di varj 
autori circa quello antico poeta, Joftampò Federigo Ubaldini, come nella Prefa- 
zione fi ò detto. I 
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«temperato avendo opinione, che dalle punture d’amorei 
come da naturai principio tutti i beni e mali procedefle- 
ro , imitando Boezio de Con/òlarione , ma in materno fer- 
mone, compoie un libro in verfi e prola didimo, nel quale 
la natura d’ amore , che a virtù o a vizio s’ accolla , pie- 
namente trattò : e i collumi , che a comporre vita e one- 
fta e modella s’appartengono , o che a guallarla fono atti , 
in quel libretto pienamente dipinle , il quale chiamò Docu- 
mento dimore (2). Compoie ancora un libretto volgare 
piacevoliflimo, pieno dimoiti elempli, nel quale de’ coltu- 
mi delle donne , fecondo il loro ordine , i gradi ed età , ne 
dette dottrina (3): e per addivenni di molte cole in una 


Scovi di Firenze, Franccfco da Bagna- 
Tea, e Lotticri. delia Tota . Intraprcfc 
diverti viaggi in Provenza e in Fran- 
cia , ove licite quattro anni , c più , 
vcrifinulmentc per affari del Vefcova- 
do d Firenze, lungo tempo particolar- 
mente rflendofì trattenuto in Avigno- 
ne . Il Ghilrni nel Voi. II. del tuo 
Teatro a ’ Uomini Letrer. a car. 8p. ag- 

f iugne ch’egli in Francia acgtuftaffela 
tUt arri i il che fe folle vero, come 
non i inveì ifimilc almeno in parte , 
correggere fi potrebbe il crelcimDeni, 
il quale nel Tom. I. dell’ ìjìar, de//* 
Volga» poe/ìa a car. ??8- lo annovera 
fra quegli italiani che divennero cele- 
bri in letteratura fenza mni vedere la 
Franchi'. Parrebbe ch’egli viaggiale 
anche in- Ifpagna, come fi raccoglie da 
tin palio del P-Ab. Don Ignazio Signo- 
rini Ciltercienfe, in alcune fue memo- 
rie MSS. riferito dal Sign. Marni nel 
Tom. Vili, de’ fuoi Sigilli a car. tj. 
ma ci ha con lettera avvertiti il bte- 
delimo Sig. Manni che diverfo dal no- 
flro b atirl Francefco Barberini nomi- 
nato dal Signorini. Ricondottoli in Ita- 
lia nel 1515. fu il primo che in Firen- 
ze, p.-r privilegi particolare del Pon- 
tefice Clemente V. da lui ottenuto . con- 
fegutlTe la Laurea Dottorale nelle Leg- 
gi, nell’ efercizio delle quali, noume- 
no che in molte cariche conferitegli 
nella Aia Paina lungo tempo impiegof- 
fi. Egli ebbe due mogli , le quali lo 


renderono padre di di verfi figliuoli. Una 
di quelle cinarrodi Barn» di Tano , e 
con ella fi trova già ammogliato nel 
1314 Accorre ci Icrive il mentovato Sig- 
Manni . 

(2) La mentovata Opera, dopo efTc- 
re (lata lungo tempo fepolta nelle Li- 
brerie , ufcl la puma volta alla luce 
col titolo di Doiumenn <i' Amore ec. In 
Poma nella Stamperia di l' tale Ma/c ar- 
di 1640. 104 per opera di Federigo U- 
K3M.n1 iir-l. -1— I» Onlicaioi .a da 
lui indirizzati a Carlo, Malico, e Nic- 
colò Barberini, la Prefazione , c varie 
teflimonianze di Scrittori intorno all* 
autore, vi premile la Vita di quello da 
lui feruta elegantemente, fece gli argo- 
menti a cialcun Documento ornandolo 
d’un bel rame, ed in fine aggiunte , do- 
po vane altre poeiie di Fiancefco , una 
7 aiolà delletioei , e maniere di parla- 
re pii» tonfderakili tifale da lui , la 
quale per elTere accompagnata da varj 
altri efempj b tenuta in molto pregio 
dagl’ intendenti di lingua Tofcana. L’ 
Opera, che da lui fu incominciata circa 
il 1 zpo. ha per oggetto la Filolofia Mora- 
le, ed in ella propongonfi 1 più cdcnziali, 
e proficui avvertimenti intorno alle mo- 
rali Virtù . E* divifa in XII parli , il 
cui argomento fono, la Docilità, l’In- 
duftna, la Coftanza , la Difcrezione , 
la Pazienza, la Speranza, la Prudenza, 
la Gloria, la Giudizi, l’Innocenza, 
la Gratitudine, e 1 ’ Eternità, II Barbe- 
lino 
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ratti ! , cum opinar e tur ab Amori s aculeo ranquam a natura- 
li principio omnia bona , pravaquc manat e y imitatus Boe - 
riunì in lib. de Phil. Coniò!. ( tamen ipfe fermone materno ) 
librum compofuit difpari metro vulgata , profaque ; quo Amo- 
ris natura! , feu virtutibus , feu vitti! inbarercnt , plenijji- 
me pertraflavit , moresque qui ad exponendam modejlam ho - 
nejìamque vitam valerent , quoque ad Ulani dejlrucndam 
contcnderent eo libello piane depinxit , quem Documentorum 
Amoris voluit rifui ari. 

Compofuit infuper libellum vulgarem per jucundijfi munì 
multum refertum exemplis , in quo mulicrum mora per ca- 
rlini ordina , gradii ! , Ù' cetat.es conjlituit ad dottrinarli , qui 
duce aitati civiliquc carnai, vel diga itati fecundum verecun- 
dicc modejliam convenir et , ojlendit, eique nomai indi di t De 
regimine mulierum , & ut fcjìine me a multis abfolvam fi- 


rino fi valfe in ella di vari metri, della 
Inaggior parte dc’quali fi» egli per av- 
ventura il ritrovatore , eperc.òdifua 
cutorità fi fervi' il Crcfcimbcni :n mol- 
ti luoghi del primo Volume della fua 
Statiu della Patita Volgare- Equantun* 
-py ** r M " f .. ■■■ 

-polla in vtrfì e in profa , nei tetto tut- 
tavia , che abbiamo alle flampe , non 
fi legge altro che vetfi . Di quella par. 
landò ilCrefcimbeni nelTom.llt. della 
fuddetta Storia acar. 90. fcnvechc dal- 
la mrdrfima fi fcuoprt la gran pratica 
•ab* aveva da' poeti , a della Lingua Pro - 
1 tenzale, della quale per avventura J'ov- 
verchiamente fi va) fe , edanebt Infingo- 
tar fecondità , eh’ ebbe nell' inventar me- 
tti-, e ferme di Canzoni non più ufnte 
nella Tofcana , e fe non fi foffe Infilata 
troppo tirar dalla forza detta rima e’Ja- 
'rebie qurfla fua Opera una delle più 
belle antiche memorie , eh, la Tofcana 
Potfia poteffe vantare ; ma pure cib non 
0 fìante è egli annoverato fra i buoni 
Scrittoli Tofcani , e citato dal Vocabo- 
lario della Crufca . Dt tifa pochiiTìmi 
efemplari MSS. fi trovano nelle Libre- 
rie. Noi non abbiamo contesa che di 
un folo belliffimo, e forfè del medelìino 
fccolo dell’autore che fi confervain Fi- 


renze nella Panciatichiana . E" feriti» 
in cartapecora con molta efattezza, ed 
e (Tendo fiato collazionato dal Sig. Dott. 
Bile ioni, venghiamo da quello adicura- 
ri edere migliore dello fiampato. 

( j ) Sic creduto dall'Ubaldmi , e da 
altri che dcila-Jiudd*i** Opera intorno 
Itile Lkmmg-^qa ci r eUaflc al prefente 
che il titolo , eiTiJHW*»ia.i ma non 
fono molti anni che un teilo-a penna 
fe n’h a calo trovato dal March. Alef-. 
fandro Gregorio Capponi , dalla cui li, 
breria , per legato da. quello fatto , L 
pattato nella Vaticana. Quello è carta- 
ceo , intuglio, e di carattere moderno » 
ma fi vede ricopiato da un antichidìmo 
Codice con gran diligenza , perché , 
quantunque l’opera fiacompodain verdi 
volgari , fc fcritto tutto andante come 
fe fotte profa , che cosi appunto fi ufa- 
va fcrivere le poefir al tempo del Bar- 
berino . Il fuo titolo ì il feguente : 
Al nome di Dio , qu eflo libro è di Luca 
diGio di Luca di Firenze , il quale li- 
bro fu fatto e compilato per lo valente 
e Invio giudice Meffrt Francefo da Bar- 
beuno , al quale puofe nome BARBE- 
RINO, trattando [opra dt' enfi unti , che 
a donne , 1 a donzelle fi conviene tifa- 
re , focolari , e ir il gì afe . E' compofto 
li in 
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parola , egli mirabilmente defcriffe in profa e in rime foavi 
ciò che alla regola di coftumata vita s’appartiene, acciocché 
più facilmente fi tenefle a memoria . Mori a Firenze negli 
anni dell’età fua LXXXIIII. al tempo, che prima cominciò 
la peftilenza , che quafi guaftò Firenze , che fu nell’ anno 
della grazia MGCCXLVIII. e fu feppellito nella Chiefa di 
SantaCroce (4). 


informa di Dialogo, e principia: 

Madonna, Novellamente ,Francefco, 
parlai 

Con l'Onefiade 

Ed a preghiere di molte al ■ 
(rt donne 

Mi lamentai con lei ec. 

Come poi l’opera finifca, non i noto, 
mentre il fedo b mancante del fine , 
benché forfè ne manchi poco, come ci 
Suppone con fua lettera Monfunor Gio- 
vanni Bonari Cullcde di ella libreria, 
alla cui gentilezza ci confettiamo tenu- 
ti dell’efatta notizia del manoferirto di 
quell’ opera , la quale non pub dirli 
perduta che in una picciola parte. Per- 
duto bensì pub crederli quel Volume 
di Novelle ferine dal medenmo Barbe- 
tino, di cui la menzione l’Ubaldini nel- 
la di lui vita , nella quale con giufte 
conghielture rintraccia , fe alcuna di 
elle fi abbia nella Raccolta delld Cento 
antiche Novelle. 

(4I In un marmo fopra il di lui fc- 
polcro in detta Chiefa furono incili i 
Seguenti verfi: 

Inc/jtta piange tuoi lacrymisE lorentia 
Civei , 

Et Patnbut tanti t fundat orbata dolo- 
rem , 

Dnm redennt Domini Francifci furierà 
mente 


De Barberino , & nati nam judich 
omne 

GeJJerat offici um fua corda cavenda 
reara ; 

Sed fatis excedit natum quia doftui 

utroque 

Jure futi genitor , fed foto filimi uno 

Sci licei meaufit qua funi fecularibut 

urta , 

Hoc funi fub lapide pofìti , quibui ul- 
tima claufit 

Perfida mori oculos paucit dilata die- 
bus . 

Strage fub aquali qua totum lerruit 

orbem 

In bit fenario qudter andò mille tre- 
centi! • 

Quelli verfi vogliono alcuni che vi 
fodero farri dal Donacelo , il 

quale G dice che folte fuofcolare: ma 
pare che quell’ ultima particolarità Ga 
molto incetta , niun cenno avendone la. 
feiato il Boccaccio medefìmo nel beli’ 
Elogio che di lui fa nelLib. XV. della 
Genealog. Deorum al Cap. V. ove aveva 
tutto il motivo di chiamarlo rnaedro 
fuo, qualora folte dato cib vero. Co- 
munque folte , G poflono qui corregge, 
re , ed il Caferro , che nel Syntb. Ve- 
tufi a car. 408. afferma che mori il 
Barberino in età di 80. anni , e il Poe- 
tanti, che nei Catal. Scriptor. Florent. 
a car. 58. con grave sbàglio lo dice mor- 
to od JJ78. 


-Bigteed by Google 



[ LXIX ] 

mul, mire de fcripjìt quid quid ad morigera vita f e quel as per- 
tineret per prof as, & rythmos perfuaves ut facile, ac memori- 
ter , qua infìituit baberentur. Mortuus ejl Florentia atatis fua 
anno LXXXIV. tempore quo primitus pejlis inguinaria Fio- 
renti am populavit , anno fcilicet Gratta 1348. & fepultus efi 
in Ecclejia Sanila Crucis. 
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‘ ' ' ’ di 

BONIFAZIO UBERTI* 

-»• . ' \ 

B O n i t a z i o , altrimenti Fazio , della nobiliflima cafai 
degli Uberti, la quale da Uberto , figliuolo di Lucio 
Catellina traile origine , fu figliuolo di Lupo ( i ) , e fu 
uomo a’ noftri tempi d’ingegno liberale , il quale all’ Ode 
volgari e rimate con continuo ftudio attcfe : uomo certamen- 
te giocondo e piacevole , c folo d’ una cola reprenfibile , 
che per guadagno frequentava le corti de’ Tiranni ; adula- 
va e la vita e i coftumi de’ potenti . Ed elfcndo cacciato 
della patria ( 2 ) , le loro laudi fingendo con parole e con 


(lì Altri lo chiamano Lapo che fu 
figliuolo di Farinata degli Uberti cele- 
bre Capitano de’fuoi tempi. .In un te- 
tto a penna, checiteremo appiedo nell 1 
annotazione }. egli li chiama Fazio di 
Taddeo di Lupo. 

( a ) Non egli , ma Farinata fuo Avo , 
fu quegli che dal popolo Fiorentino cac- 
ciato venne da Firenze, fieeoiuc uarra 
Gioì Villani nel Lib. All, delle tue Sto- 
rie al Cap.XLHI. Perclib tuttavia que- 
llo efilio continuò ne’fuoi Difcendenti, 
evi foggiacque anche Fazio, quindi ra- 

5 ion vuole che le fuddette parole effen- 
0 cacciato dalla patria ec. s’ abbiano 
ad intendete come fedicelTero, trovan- 
do/! efiliato dalla patria . In prova di 
che, fiaci qui lecito di riferire ciò che 
ne fende Aledandro Zilioli nella tua 
Storia MS. de' Poeti Italiani , a catte 
predo noi io;, il che ì flato ripetuto 
da Leone Allacci , nella Prefazione polla 
avanti alla fua Raccolta de' Poeti Anti- 
ca acar. tp. In quel tempo, cosi feri ve 
il Zilioli , che la Repubblica Fiorentina 
conquaftata dal furore delle ft edizioni ci. 
vili, con [penatolo altrettanto degno di 
tifo , quanto di compaftione era pervenu- 
ta nelle mani della plebe Civile : e co- 
me fi diceva a qne' tempi de' Ciompi , e 
degli Arlotti , che fatto di ejji un gran 


Configlio reggevano ogni cofa a depreffto. 
ne delle famiglie vecchie , e dei ricca c 
molte famiglie nobili de Mercatanti , e 
Cittadini furono co/lrette a ricoverar/! 
in altri luoghi d' Italia per fuggire la 
malignità de' tempi , e la perjecuz'o'ne 
de' nemici. Tra quefte fu la Cafa ili ra- 
fie degli Uberti . gii no— ini della qua- 
le per vane Città d'Italia fi df per fero, 
e vi lafciorono le difeendenze loro , e 
fpccialmenee in Venezia , dove fi con- 
/ervarono quafi per ducent' anni nell' or- 
dine de' gentiluomini popolari da Leo- 
pardo figliuolo di Fazio , il cui depor- 
to fi vede net famofo tempio di S. Ma- 
ria de Frati, fino ad Antonio Segretario 
del Senato , che viftit a' tempi de' noftri 
Padri , e fu Suocero di Bonifazio Antei- 
mi gran Cancelliere di Venezia . Ma Fa- 
zio Uberti , che fu Nipote di Farinata 
per temperare l'acerbità del T efilio con la 
dolcezza delle peregrinazioni , datofi a' 
viaggi , peregrinò gran parte dell' Euro- 
pa , con la quale occafione compofe un 
Libro in terza rima che chiamò H Ditta- 
mondo , nel quale deferire non foto tutti 
i paefi da lui veduti , ma ciafcun altro 
ancora , di cui per tavole di Cosmografia 
in que' fecali t'aveva notizia , aggiun- 
gendovi molte Storie coi) dell' antichità , 
come de' f noi tempi , Lo file di coftui A 
alquan- 
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lettere cantava. Quelli fu il primo, che in quel modo dì 
dire , il quale i volgari chiamano frottole, mirabilmente e 
con gran lenlb usò ( 3 ) . Ma nella vecchiezza voltofi a mi- 
glior configlio , e imitando Dante , compofe un libro , a’ 
volgari affai grato e piacevole , del fito e invefligazione del 
mondo : il quale alcuni vogliono dire , che fopravvenuto 
dalla morte, non forni (4):. nel quale quafi andando in 
camino, come Dante e Virgilio, cosi egli fi fa maeflro So- 
lino ( * ) : il quale libro è afTai dilettevole e utile a quegli , 
che cercano dilapere il circuito e’ifito del Mondo. Molte cofe 
riduffe in quell’ opera, appartenenti a verità (lorica , e a va- 
rie materie, fecondo la diflinzione delle regioni e de’ tempi, 

alquanto più fiacco , che quello dì Dan- teme nella Libreria di S. Lorenzo a! 
te, ma è bene lieenziofo al pari di lui , Banco XL 1 I. in una Raccolta di varie 

coti nelle rime , come nelle frafi , e nelle poefie , fegnata del nera. XXVIII. la 

fillabe . De* Tuoi viaggi qui mentovati qual Frottola così i intitolata : Frot- 
. dal Z1I10I1 fece un cenno lo 11 e fio Fazio tela di Fazio di Taddeo di Lupo degli 
nel principio del fuo Dittamondo co’ (e- Liberti di Firenze , rubel/e del eommune 
guenti verlì: di Firenze , la qual parla contro alla Cit- 

Non per trattare gli anni cb' io fofferfi là di Firenze , data di / ua mano a Mf. 

.* Nel mio lungo ctrmin nè le paure Aleffo Rinucci Ambafcìadore a Mf. Ma- 

Di rima in rima teffo quejii ver fi. /lino, nel qual Codice , dietro eda Frot- 

Per altro fi vuol qui ollcrvarc , come fola , fegue una Ri/pofla che fece Toma- 
r Allacci nett a Ullnt » ■ ■ n i j . « ^ r j . u a, rima ta . addr ee m eim Tremano, alla 

ferifee ch’egli acquiftb lai fama , eli Tijtola drroamaa^eg li Ub erti detta dijo- 

diftinfe in guifa nella poeGa , che fu pra , e Sonetto de/mèdf/fm».mandaiocol- 
toronalo, come eccellennjjimo Poeta , per la predetta nfpojìa . Il mentovato Alcflb 
Detrito pubblico della Lutò di Firenze: Rinuccibqueu'Aledo nominato dal Boc- 

il che qualor folte vero , dir converrei»- cac.o nella Novella terza della Giornata 
be che toh’ egli flato richiamato dall* VI. del fuo Decamrrone. 
efilio. Ma appunto per edere cib incer- (4I In un antico tefloapenr.a che fi 
to, e per edere egli morto in Verona, conferva in Firenze nella Libreria di 
come dipoi fcrive il noflro villani, ha S. Lorenzo al Banco XL 1 . legnato del 
dubitato Jacopo Caddi nel (uoCorol/ar. num.XlX. così in fine 1 : fumo: Non 
Poet. acar 82. d’una tale coronazione, è compiuto , non fé no trevo piò , non 
Forfè quella fep.ul non in Firenze, ma treno ne faceffe piu , perchè la morte li 
altrove; e in fatti Leandro Alberti nel- fopra giunfe , t perì poliamo dire compia- 
la fua Deferitone d'Italia acar 47. dell’ to. beo grattai . Amen. 
edizione di renella 1581. in 4 e il Poc- (*) Sulla feorta , per quanto appare , 
cianti nel Calai. Script. Pio ent.z car.jf. del noflro Villani quali la (leda efpref- 
sflfermano unicamente che fu laurealo fione ha pur ufata Filippo Valori .1 c. 11. 
Poeta, fenza far menzione del luogo in de’ Termini dimezzo rilievo dìCafa Pi- 
etri cib fiafeguito. . lori ove dice, che Fazio nel fuo Ditta « 

(5) Di elle Frottole di Faa'o noi non mondo quafi andando in cammino come 
tappiamo edere alcuna alle (lampe. Una Dante , Virgilio , Cori egli fi fa maeflro , 
bensì Mommo coofervarfi MS. in Fi- e guida Solino. 
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le quali pienamente compiono la cofmografia . Contiene 
eziandio molte altre cofe, degne per la loro eleganza d'el- 
itre lette, le quali anche per la loro brevità rendono faci- 
le la memoria ( 5 ) . Quelli dopo molti di della fua vec- 
chiezza , modeftillìmamente paflàti in tranquillità , morì a 
t Verona , e quivi fu leppellito ( 6 ) . 


(j) Due imprettioni del mentovato 
poema! eh’ è ellefo in terza rima , co- 
me la Commedia di Dante, ci fono no- 
te ; l’una, eh' è rarittima, fu latta in 
Vicenza nei:474. in fogl. l’altra feguì 
in Venezia per Crifiofvro di Penfa r 501. 
in 4. Ma perocché quelle edizioni fo- 
no feorrette , quindi è , che il Voca- 
bolario della Crufca , citando quefto 
poema che fa tetto di Lingua, fi è fer- 
vilo di Codici a penna, cioèadire d’uno 
dell’Abate Niccolò Bargiacchi, e talora 
di due altri che ficonlervano nella Li- 
breria di S. Lorenzo al Banco XLI. fe- 
gnati co’numeri XIX. e XX 11 I. Altro 
tetto a penna ’efifte in Roma nella Bar- 
berina fegnato del num. 1545. uno m 
Venezia nella Libreria Saibante , uno 
in Milano nell’ AmbroGana con altre 
fue poefie, cd altro fcritto nel 1471. in 
fogl. fi confervava in Napoli nella Li- 
breria del celebre Giuferpc Vailetta; e 
forfè non diverta opera è il libro di 
varie Hifiorie con Commentar/ che fotto 
il fuo nome efille nella Regia Libreria 
di Parigi fegnato del num. 8575. in fogl. 
coll’ atnto de’ quali codici li potrebbe 
collazionare, e migliorare molto quello 
Poema. Oltre poi il medelimo, diver- 
te altre rime fcriflc Fazio , le ouali fi 
trovano inferite in varie Raccolte, e, 
fra le altre , fette fuoi Sonetti fopra i 
fette peccati mortali fono Itati pubbli- 
cati dall’ Allacci a car. 196. e fegg. del- 
la fua Raccolta de' Poeti Antichi . Que- 
lli fletti con due fue Canzoni , ed un 
altro Sonetto indirizzato a M. Antonio 
da Ferrara , fi leggono a car. 171. e fe^g. 
della riftampa delle Rime di diverfi an- 
tichi autori Tofcani che con molte cofe 
che nella Fiorentina edizione del 1527. 
mancavano , fi è fatta in Venezia ap- 
preso Simon Occhi 1740. in 8. Alcunedi 
quelle Rime hanno pur inferite Jacopo 


Corbinelli nella Bella ManodiCiufiode ’ 
Conti , cd il Gobbi nel primo Volume 
della fua Scelta di Sonetti e Canzoni de * 
pili eccellenti Rimatori d’ogrii fecola . Ol- 
tre a ciò, abbiamo dalla mentovata pre- 
fazione dell’ Allacci a car. io. e zi. che 
tra te laudi della Compagnia de' Bianchi 
fi legge del fuo le fette allegrezze di no- 
flra Donna; e poco dipoi che di lui fi 
leggono più altri Sonetti e Canzoni nelle 
MSS. antichi Vaticani e Barbeuni . An- 
che nella pubblica Libreria di S. Marco 
inVenezia Gtrovano fue Rime non mai 
fiampate; come altresì in un tetto a pen- 
na della Libreria di S. Lorenzo in Firen- 
ze al Banco XL. fegnato delnum.XLVI. 
Mercè poi di quelle fue Rime, come al- 
tresì del mentovato Poema , tuttoché.,^ 
quelle e quello non fieno del valore , ' 
e della coltura , e leggiadria de’compo- 
tiimrnn Pipino di PiAWa , c di Dante» 
come afferma il Bulgarini nella Rifpofia- 
a' Ragionamenti del Zoppio a car. 1 88. 
egli merita tuttavia dittinto luogo fra i 
piu antichi c principali Poeti Tofcani, e 
perciò dal Crefcimbeni nel Tom.III. del- 
la Storia delia Volpar Poefia a car. 161. 
fi colloca fra que’ Rimatori che onora- 
rono la Volgar Poefia, e accrebbero la 
fua condizione. 

(d) Del tempo della fua morte, co- 
me di quello della fuanafeita, non ab- 
biamo notizia alcuna . Solo c’ è nota 
ch’egli fioriva al tempo detl’Impera- 
dor CarlolV. vale a dire circuii 1560. 
ficcome raccogliefi da’feguenti verfi del- 
lo Hello Fazio, che fono nel Lib.II. al 
Cap. III. del fuoDittamondo: 

Cario il figlino/ coronato dapoi 
Nel mille trecento , e cinquantuno 
E cinque più , e que fio regna an ch'ai . 
Onde fi vede che malamente, c fenza 
alcun fondamento ha creduto ilVottìo 
nel Lib. III. de Hiflor. Latin, al Cap. I, 

che 


Uigitized by Google 



[ LXX I 1 1 ] 

GUIDO BONATTI 

ASTROLOGO. 

r i f r a i molti cultori della vera Fede, che all’ Aero- 
logia fi dettero, fiori eccellentemente Guido Bonatti (i), 
il quale fu Fiorentino ; ma perchè quanto l’animo è mag- 
giore, tanto la indignazione è più forte, perocché neflùno 
è si paziente, che polfa fofferire, la fua innocenza da ple- 
bei efiere violata , nè da’ viziofi e trilli elTere offefo ; per 
quefta grandezza dell’animo Guido Bonatti fendo adirato , 
volle, lendo Fiorentino, efler chiamato da Forlì. Onde te- 
mo che l’ombra lua, dovunque la ftadera della confidenza 
l’abbia allogata (2), non fi rechi ad ingiuria, fe contro 
al propolìto dell’ animo fuo io ho tentato di congiungerlo 
co’ miei illuftri Fiorentini ( 3) . Fu Guido , ciò che altro fi 


che fio riffe a^Tdrtipi HI l iu m il.» I 1 
re cent’anni dipoi ; del qual errore del 
Voffio, niente minor b l'altro del mede- 
fimo autore , d’aver annoverato Fazio 
fra gli Storici Latini , quando non al- 
tro, che riguardi la Storia, abb aino di 
lui fuori del Dirramondo flanipato in 
verli Volgari j della qual cofa poteva il 
VolTio medefimo av veder fi dal legucnte 

E affo che reca , di Ugolino Verini nel 
,lb- 11 . De Ulupratione Urbis F/orentiat 
acar. 

Fati MS Hetrufcoefl injignis Carmine Pa- 
ter 

Fatiti s U bestie non ultima gloria gentis, 

(ri II noffro \utore noncifegna in 
quello articolo del Bonatti alcuna nota 
di tempo in cui quelli vivefle. Intorno a 
che volendoli da noi fupplire , diremo 
ch’egli nella fua Opera De Agronomia 
dell’ edizione di Baiilea if^o. in fogl. 
parlando a car. 152. di Eccclino di Ro- 
mano Signor di Padova , e a car. 20?. 


. ai .C.jMianJt. Impelaffóré , come di 
Principi gii TÌTOt-v>»« temporanei ; e fi- 
nalmente a car. }u narrando d’effec 
egli intervenuto alla fpedizione contro 
a'Lucchefi nell’cfercito Fiorentino con- 
dotto dal Conte Guido Novello , ci fa 
conofcere chiaramente ch’egli fiori po- 
co dopo la metà del fecoIoXlII. 

( a ) Forfè qui il Villani allude al fen- 
timento di Dame checollocar volle nell* 
Inferno Guido Bonatti in quclvcrfo del 
Canto XX. di effo Inferno : 

Perii Guido Bonatti , vedi AfJente ec. 
e ciò per aver data, come appare, trop. 
pa fede all’Affrologia. 

($) Fra gli altri , che hanno anno- 
verato il Bonatti fra gli Scrittori Fioren- 
tini ci fono pure il Verini nel Lib. III. 
De ll/ujlr. ùrbis Fiorenti a a car. jp. in 
quel verfo: 

Clarus Ajìronomus Guido de Jlirpe 
Bonatti . 

il Poccianti nel Calai. Script. Fiorentini 
a car. 76, e il P. Negri nella Stona de- 
K iti 
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dica . . . nato di Cafcia , di famiglia , fecondo il luogo , 
affai aprica . I fuoi primi anni dette alle leggi; ma poi, 
non potendo al tutto fchifare la difpofizione delle ftelle , 
moffo dalla inclinazione del cielo , lalciate le leggi , comin- 
ciò alle leggi d’altronomia ad accoftarfi : e preio da quel 
piacere , lalciando ogni altra cura , alla confiderazione di 
quell’arte vigilantiffimamente tutto fi dette: nella quale i 
nobiliffimi ingegni degli antichi agguagliò , e , fe non è 
fuperbo'a dire, anche avanzò: perocché ne’giudicj parti- 
colari ( il che rade volte fuole avvenire ) fu trovato veridi- 
co . In quello tempo , che Guido attendeva a’ fuoi ftudj , 
per farli ogni di in effi migliore , fu un altro Guido , Con- 
te di Monte Feltro, pieno d’ogni aftuzia e fagacitk, tale che 
un nuovo Uliffe appreffo gl’ Italiani era (limato : il quale 
nientedimeno in quella fama divenne non meno per l’ope- 
ra di Guido Bonatti , che per la propria ; perocché mai 
non ardi di tentare alcuna cofa d’ importanza , fenza il 
giudizio di Guido Bonatti : e cosi ciocche quella golpe aftu- 
tiffima fece gloriofa , ufci del feno di Guido Bonatti . Fe- 
ce effo Guido Bonatti fondere una ftatua di rame d’un uo- 
mo a cavallo arroto , non pe* magica , coinè i fuoi 
infamatori hanno voluto , ma per diligenza e offervazione 
d’allrologia : la quale ftatua, dicono alcuni, che del futu- 
ro prediceva alcuna cofa, e dalla quale ( le lecito è di cre- 
dere "agli aftronomi ) dicono effer procedute alcune andate 
e più imprelè, da quel Conte fatte, circa lo acquifto e go- 
verno di Romagna , la quale alcun tempo fignoreggiò : e 
maffime circa legare l’animo de’ Forlivefi , i quali tempre 
con oftinato propofito al dominio della Chiefa furono ru- 
beni-, almeno nello animo . Quella ftatua in quel tempo, 
che Egidio Cardinale di Spagna per la Romana Chiela go- 
vernava Romagna , a cafo cavandofi , in Forli fu trovata , 
e inoltrata al volgo , acciocché intendeffero per quella , il 
crudele Signore contro la Chiefa avere iervito . Dicefi an- 
cora per fama , che alcune volte , che ’1 Conte Guido fi 
preparava ad alcun fatto d’arme, allora Guido Bonatti fa- 
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liva nel campanile di Santo Mercuriale a confederare le 
Stelle ; avendo prima ammonito il Conte , che in quel 
momento, che lentiva il primo tocco dalla campana , in- 
ficine co’ fuoi fi mettefle l’ arme , al fecondo faliffero a ca- 
vallo , al terzo moffi i legni velocemente cavalcafiero : e 
per efperienza aver veduto il Conte avere ottenuto molte 
forti imprele . Quelli vivendo non volle delle fue fatiche 
privare i luccefiori • ma compoie nell’ arte dell’ Aerologia 
uno diffulo e utile libro, che a giudizio de' dotti è giudica- 
to molto lottile ed emendato : nel quale ordinatamente re- 
citata la lentenza di molti antichi, mirabilmente e con pre- 
ftezza inlegna de’ futuri avvenimenti giudicare (4). Mo- 


gli Sfrittoti Fiorentini acar. J17. ma af- 
fai prima di tulli quelli fi vedi- averlo 
alenilo tra’ Fiorentini il nollio V.llani 
colla notizia anche precifa dJ luogo 
ov* ei nacque ; per la qual cola pare 
non aver il Poccianti meritata la gra 
Ve ccnfura d’ Impoftore, o fia di favo- 
ieggiatore, fallagli dal Sig. Cav. Gior- 
gio Viviano Marchcfi nelle fue l'ita 
l'ir. It/uJIr Foroiivienfinm ove a c. 247. 
fcrive eh* cito Poccianti foterti commen- 
to njjrinii | III— li». f g 

mwt-tet Florentta cjtEìum , rotolivi f 
domiei/ium pofuijfe , tanto in Etiuftot 
fuccenfum odio, ut negata patria , im- 
pojìetum Forohvten/it appellati vo/tterit . 
Per altro non può negarli che comune- 
mente il Bonam non venga dello For- 
Jivefe, cosi chiamandolo anche Crillo- 
foro Landmo , c Alcrfandro Vellurello 
ne’ Commentari loro al mentovato paf- 
fo di Dante , come altresì Leandro Al- 
berti nella Defcrizione d'Italia, ove di 
Fori] parla ; il Sig. Avvocato Mario Fio- 
ri Gentiluomo Arentino in unafuaeru- 
dita lettera intorno a Fra Guidone di 
Arezzo, fcritta al chiariamo Monlìgnor 
Giovanni Bonari, e da quello inferita 
nella fui Dedicatoria che fia in fronte 
alle Lettere di elfo Fra Guidone Campa- 
te in (toma nel 1745- in 4. rd altri an- 
cora. Non affatto poi concludente, per 
dimoflrare che il Bonam non forfè na- 
tivo dello Stato di Firenze , fembra a • 
■oi la prova che adduce io detto luo- 


go il Sig Marchefi, cloi che fin dall’ 
anno 1 95. fi ritrovava la Famigha Bo- 
nacti in Forlì, mentre provar conver- 
rebbe che difendente da quella fotte 
Guido, e ben fi sa che molle Famiglie 
d’uno fieflo cognome fi trovano fparfe 
in vari paefi. In Brcfcia pure fra Can- 
tiche, e nobili famiglie (1 trova quella 
de’ Bonatn , ma nonpertanto non farà 
efente d’errore il nofiro Elia Capriolo, 
il quale sii tal fondamento ha creduto 
nelle fue ì flo rie di Biel eia al Lib. VI. di 
‘^pom «m. !»’<£}: annoverare fra gli Scrit- 
tori Brelciam il iftcìUfana Guido Bonam’. 

(4) La delia Opera fi ha alle (lampe 
con quello titolo : Opus Guidi Bonarie 
de Foro livio contineni X. rtuBatui A {bo- 
nomia . Augufla l'indehcorum per Fi bar- 
dum Ratdolt 1491 . in 4. la qual edizione 
ci fu procurata, e corretta da G10: An- 
giolo Bonatti , e poi di nuovo Venetht 
1 506, in fogl. Bufata ijjo. te^o.infbgl. 
Augura l'io del, e. ttSr. e in Lingua Tc- 
delta, Bafileie 1571. Tcfii a penna di 
queft’Opera fi confervano nella Libre- 
ria Regia di Parigi fcgnatidc’num 5015. 
6;pi.6;9z e6$p{. Alirocfifir nella Li- 
breria Vaticana fra iCodd. della Regina 
di Svezia fegnato del num 479 Uno nel 
Banco XXVIII. della Libreria Lauren- 
ziana in Firenze , ed altro nel Banco 
XXVIII. della medefima , fegnato del 
rum. 19. A lui vengono inoltre attri- 
buiti due Trattati , de’ quali l’uno fc 
intitolato: De Proje8ione par num , ci- 
K z tato 
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ri gi«i vecchio ( 5 ) , vivendo ancora il Conte Guido , il 
quale con gran concorfo de’Forlivefi leppelli l’ofla fue in 
Santo Mercuriale molto onorevolmente. Perduto Guido Bo- 
natti , il Conte Guido perde la fperanza di poter tenere la 
tirannia ; ma quella al tutto lafciò : e prelò umile abito 
entrò nella Religione di S. Francefco, nella quale tra’ Frati 
minori Frate minore pafsò di quella vita . Molti furono 
quegli, che lo videro, lafciata tutta la pompa della pri- 
ma vita, mendicare il pane per limofina (ó). 


tato dal Tiraquello nel fuo Libro de Nobi- 
litate al Cap.XI. ina quello non t per 
avventura che una parte della fua Opera 
di Aftrologia ; l’altro ha per titolo: Hi- 
fioria Celebris Gallorum ciariit , mento- 
vato da Leone Cobello nella Far. III. 
della Cronica di Forlì MS- citata dal 
Signor Marchefi . L’ Endreicchio nelle 
Pandefì. Brandcburg. a car. 639. citato 
dal Fabrizio nelTom.llL della Bibhotb. 
Me d. & Infim. Latini!, a car. 379. rife- 
rifce aver egli eziandio fcritto contro 
a’Francefcani . Delle fuddctte , ed al- 
tre felici predizioni di Guido, una del- 
le quali ha dato motivo a Giovamba- 
tifta Egnazio di formare un articolo 
fopra di Juf nel Libro Vili. •*»’ 
Efempj ef Uomini lllafiri , vegganfi al- 
tri Scrittori citati , e riferiti dal Cav. 
Marchefi . Qui perb tacer non voglia- 
mo, che a grave difcreJito foggincque 
il fuo nome* allorché polla un giorno 
a confrontò l’affcrzione di lui che fo- 
fleneva non dover piovere in detto gior- 
no allot fereno, con quella d’un fem- 
plicc Contadino, che aveva predetta I» 
pioggia per aver olfervato l’afino fuo a 
fcuotere, oltre il fohto, l’orecchie, fi 
trovo in poche ore verificato il prò- 


noftico di quell' ultimo, non fenza ver- 
gogna di Guido. Si narra cib dal Lan- 
dino, e negli Annali MSS. di Forlì ci- 
tati dal Marchefi. 

(5) Mori l’anno 1300. ficcotnc affer- 
mano il Marchefi nela fuddetta fua Ope- 
ra a car 146. e l’ Orlandi nell’ Origine 
della Stampa a car 299. 

(6) Cib che qui narra il Villani del 
folo Guido di Montefeltro, ch% fi fece 
Frate dell'Ordinede’Minori , altri mol- 
ti pur rifenfeono del noflro Guido Bo- 
natti, ciob ch’egli altresì conofeiuta la 
fallacia dell'arte fua A Arologica , e pen- 
titoli de’ fuoi errori vefliffe l’abito dell’ 
Ordine di S- Francefco . Ctb narrano 
o. inuiuro Undmo nell’ Apologia di 
Dante e di Firenze, il Waddingo negli 
Anna!. Ord. Min. a car.149. del Tom.II. 
l’Aroldo nel Tom. II ■deU’Epitom.Aonal. 
Ord. Min. a car 442. il Poccianti , e 
rOrlandi ne’ luoghi citati, il Baldi nel- 
io Cronica de' Matematici a car- 81. eil 
Cav. Marchefi , il qual ultimo inoltre 
aggiugne che paflaffe in detto Ordine 
inficine col fuddetto Guido di Monte- 
feltro, c vi conducete vita molto efem- 
plare. 
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D I 

P A G O L O 

GEOMETRA E ASTROLOGO. 




D O p o Guido Bonatti infra i noflri feguitò la medefi- 
ma arte Pagolo , nato nella Terra di Prato , della 
nobile ftirpe de’ Dagomari ( i ) . Quelli tanto per fuo Au- 
dio in quella fcienza acquiflò, che già lungo tempo e’ fi 
ftima, che neffuno fofle più dotto di lui. Quelli fu geo- 
metra grandilfimo , e peritilfimo aritmetico : e però nelle 
adequazioni allronomiche tutti gli antichi e moderni paf- 
sò . Quelli fu diligentiflìmo oflervatore delle Stelle , e del 
movimento de’ cieli : e dimollrò , che al moderno tempo 
le Tavole Toletane erano o di poca o di niuna utilità : 
e quelle d’Alfonfo in alcuna varietà fenfibile elTere varie; 
donde dimollrò, che lo linimento dello ftrolabio, mifura- 
to fecondo le Tavole Toletane , il quale noi ufiamo fre- 
q uentameli m ^.dgyia dalle regole d’ Allro logia : e qu elli aftro- 
nomi, che di quindi pigliavanu ’ ai guni»«tQjeir arte , elfe- 
re ingannati . Coflui di tutti quegli del tempò utjftro fu 
il primo, che compofe Taccuino, e di futuri avvenimenti 
compofe molti annali , i quali gli aflecutori del fuo tefla- 
mento, quantunque non fi fappia La cagione , occultarono . 
Mori nell’ arino della Grazia MCCCLXV. e fu onorevol- 


(i) Di quello Paolo Geometra han- 
no pur fatta onorevole menzione, fra 
gli altri , Criftoforo Landino nell 'Apo- 
logia di Dante, e di Firenze, F. Filip. 
pq da Bergamo nel Supplem. alle Cro- 
niche fotto l’anno 1541. Ugolino Ve- 
rini nel Lib II. del fuo Poema De II- 
Juflrar. Urbit Fiorentine acar.jp. il Poc- 
cianti nel Calai. Script. Fiorar. ac.ijp. 
l’Abate Bernardino Baldi nella Cronica 
de’ Matematici a car.88. e il P. Negri 
nella Storia degli Scrittori Fiorentini a 
car. 446. ma niuno di quelli ci ha la* 


fciata notizia di qual calato egli folle, 
dì in qual precifo luogo nafcelTe , fic- 
come qui fa il noflro autore. Il Sign. 
Domenico Maria Manni nel fuo libro 
De Florentinii Inventi t al Cap XXVIII. 
pag. 6z lo dice nato di Pietro Ser Pieri 
deir Abbaco, ma fors’egli l'ha confufo 
con quel Paolo dall’Abbaco, di cui al- 
trove fanno menzione il Poccianti , ed 
il Negri , ed il medefimo Sig. Manni 
in più luoghi dell’ eruditidìma fua Ilio- 
ria del Dccatneronc . 
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mente feppellito in un monumento rilevato di marmo in 
Santa Trinità , in una Cappella , la quale morendo lal'ciò 
che fi facefle ( 2 ) . 


D I 


FRANCESCO CIECO, 

ET ALTRI MUSICI FIORENTINI. 


Afe 


M Olti fono flati i Fiorentini memorabili, che per- 
fettiffimamente abbiano acquiflato la difciplina dell' 
Arte malica ; ma pochi quegli , che in erta alcuna cofa 
hanno comporto : intra’ quali Bartolo e Lorenzo di Mafino 
fopra gli altri degnamente cantarono; ejG io vanni da Ca- 
fcia ; ma quelli e tutti gli altri , i quali la laudabile anti- 
chità ha veduti , Francefco , il quale ancora vive ( 1 ) » 
avanza . Quelli al tempo della fua fanciullezza da lubito 
morbo di vajuolo fu accecato ; ma la fama della Mufica 
di grandilfimo lume l'iia riltòrato . Nacque in Firenze di 
Jacopo Dipintore, uomo di lemplicilfima vita: palfati gli 


(*) fo rcppeimo colla feguente 
Scrizione: 

Qui numerei ornati tetraque , mani- 
tjut pi of nudi 

PtT longos traSui dudum , fedemque 

T oranti; , 

Sigi* foli , folijqueviai, lunaqutre- 
flexut , 

Steltarum curfui, & fixos rct berti ignei, 
fr quid quid Natura pottm concefferit 

• I ìr, *i .... 

Valverat ingenio , vivem toc marmare 
tt&HS 

JEternum recubiti Paul ut geometra ft- 
pultui . 

puma tener clarum nome n longumque 
tenebit , 

Accivemjump/ijefuum lataturOlym- 
pnt. 


( 1 ) Forfè qui il noflro autore con 
quelle parole ancora vive non altro ha 
intefo fé nonché vivcfle ancora in quel 
tempo nella memoria de’ poderi .* In 
fatti egli era morto da molti anni, fic- 
come dice in fine di quello articolo , 
ove aggiugne che mori nel i jpo. egli 
nella prefazione fi b detto che ilnoltro 
autore fcriveva quell' opera nel 14OJ; 
Potrebbe tuttavia anche dirli , che al- 
cuni di quelli articoli, e fra gli altri il 
prelente fodero incominciati dal Villa- 
ni prima del ijpo. e terminati dipoi, 
o pure che alcun altro Scrittore pofte- 
riore abbia polla mano nc’ codici di 
quell’opera , e vi abbia aggiunto cib 
che dimollra in il qualche contraddi- 
zione. 
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anni della infanzia, privato del vedere , cominciando a in- 
tendere la miferia della cecità , per potere con qualche 
Mazzo alleggerire 1 ’ orrore della perpetua notte , comin- 
ciò fanciulleìcamente a cantare . Dipoi effendo crefciuto , 
e gi'a intendendo la dolcezza della melodia , prima con vi- 
va voce , di poi con (frumenti di corde e d’organo , co- 
minciò a cantare fecondo l’arte : nella quale mirabilmen- 
te acquiftando , prontilfimamente trattava gli (frumenti mu- 
fici ( i quali mai non avea veduti ) come fe corporalmen- 
te gli vedefle . Della qual cofa ognuno fi maravigliava : e 
con tanta arte e dolcezza cominciò a fonare gli organi , 
che fenza alcuna comparazione tutti gli organati trapafsò. 
Compofe per la induftria della mente l'uà (frumenti mufi- 
ci , da lui mai non veduti : e nè ha fenza utile a fapere , 
che mai neffuno con organo fonò più eccellentemente; don- 
de feguitò , che per comune confentimento di tutti i mu- 
fìci , concedenti la palma di quell’ Arte , a Vinegia pub- 
blicamente dallo Illuffriffimo Re di Cipri , come folevano i 
Cefari fare i poeti , fu coronato d’alloro (2). Mori nell’ 
anno della Grazia 13^0. e nel mezzo della Chiefa di San- 
to Lorenao -«l* Jtiuonmar fenpf | |i ty 1 

tolfe nel vi fa . Cofa certo mirabile , che 
privato in tutto del vedere foffe non in. 
dotto in Filofofia , non indotto in Afroio. 
già , ma in Mufica dòttijfimo , nella qua- 
le tanto valfe nel fuono degli organi , che 
nella nohtlifftma Città di Venezia per giu. 
dizio di tutti i Mufici , t quali da tutte 
le parti quivi eran concorjì , fu in forma 
di poeta dal Re di Cipri , e dal Ditta Ve’ 
nei 0 di Laurea corona ornato , 


( 2 ) Quello fatto fi riferifce altresì da 
Criflofoto Landino fuo parente nell’ 
Apologia , nella quale fi difende Dante 
e Firenze da’ Fa Ifi Calunniatori prcmef- 
fa a’ fuoi Commentari fopra la Com- 
media di Dante . Ecco le parole del 
Landino Ma richiede l' Amore delC 
agnazione che non defraudi delle dehi • 
te lodi Francefco Cieca fratello del mio 
Avolo , al quale tanto concedette la na- 
tura di giudizio nel udito , quanto gli 
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;■ DI ; 

GIOTTO 

ET ALTRI DIPINTORI FIORENTINI. 

A Me debbe eflère lecito, fecondo l’efempio degli an- 
tichi Scrittori , i quali ne’ loro annali e tra gli uo- 
nuni ffluftri Zeufi, Policreto, Calai, Fidia, Prafitelle, Mi- 
rone, Apelle , Canone , Volano 8c altri hanno recitato : e 
Prometeo pe’ Tuoi ingegni e diligenza, finlero avere del li- 
mo della terra creato un uomo ; con quello efempio i miei 
egregj Dipintori Fiorentini raccontare , i quali quell’ arte 
fmarrita e quali fpenta fufcitarono : tra’ quali il primo fu 
Giovanni, chiamato Cimabue ( i ) , che l’antica Pittura, 
e dal naturale gik quafi fmarrita e pagante , con arte e con 
mgegno rivocò ; perocché innanzi a quello la Greca e La- 
tina Pittura per molti lecoli avea errato , come apertamen- 
te dimollrano le figure nelle tavole e nelle mura anticamen- 
te dipinte. Dopo lui I» Ciotto (*) c u lama illultrilììmo, 


( 1 ) Cimabue nacque in Firenze di 
Nobile famiglia neltzqo. Pollo da Tuo 
padre , che conofceva il genio di lui 
verta la pittura, a lavorare con alcuni 
Pittori Greci eh’ erano flati chiamati a 
Firenze per rimettervi queft’ arte , fi 
feppe in guifa approfittare di quello in- 
contro, elle palso in breve di gran lun- 
ga gli fteflì fuoi Maeftri . Molti lavori 
egli fece, ed ancora efiftono, che fono 
riferiti dal Vafari nella Parte I. delle 
Vite de' Pitturi a car. 1. Mori in età di 
60. anni l’anno t.500. Veggafi anche il 
Sandrart , Academta Arti! Picìoria , Par. 
31 Lib.ll. Cap.I. num. 1. e il Baldi nucci 
nelle Notizie de' Profetai del Difegno 
nel De: crinale I. delSec.I. acar.?. e fegg. 

la) Giotto nacque l’anno 1276. di 
Bo ridono lavoratore di terra in Vcfpigna- 
no Terra dei Contado di Firenze. Men- 
tre egli ancor giovanetto pafeeva le fue 


pecore , e per divertimento , ficcome q ue- 
eli che per naturale inclinazione era 
fpinto all artedel difegno , ritraeva una 
pecora fonra una ladra piana, c pulita 
con un fallo un poco appuntato, foprag- 
giunto da Cimabue , e Icoperto il gemo 
del Paflorello , con licenza del Padre , 
fu da quello condotto a Firenze, ed «m- 
maellraro nel Dilegno . Giunfe in bre- 
ve tant’ oltre il fuo valore, che fupcrò 
anche ilMaertro; onde Dante fuo con- 
temporaneo cosi di lui dille nel canto XI. 
del Purgatorio : 

Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo , ed ora ha Ciotto il 
grido, 

picche la fama di colui ofenra, 
Dipinfe nelle più celebri Città d'Italia, 
come pur in Avignone , e in altri luo- 
ghi della Francia Morì in Firenze nel 
i}}6, e fu fcppellito in Santa Mar, a del 


F.o- 
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non Colo agli antichi pittori eguale , ma d’arte ed’ ingegno 
fuperiore . Quelli reftitui la Pittura nella dignità antica , 
& in grandiflimo nome, come apparifce in molte dipintu- 
re, maflìme nella porta della Chielà di San Piero di Roma, 
opera mirabile di Mufaico , e con grandiflìma arte figura- 
ta ( 3 ) • Dipinfe eziandio a pubblico fpettacolo nella Cit- 
tà fua, con ajuto di (pecchi, sè medefimo, & il contempo- 
raneo fuo Dante Alighieri poeta , nella Cappella del Pala- 
gio del Podelt'a nel muro . Fu Giotto , oltre alla Pittura , 
uomo di gran configlio , e conobbe l’ ufo di molte cofe . Eb- 
be ancora piena notizia delle Storie. Fu eziandio emulato- 
re grandiflìmo della poefia : e della fama , piuttoflo che del 
guadagno , feguitatore . Da quello laudabile uomo , come 
da fincero e abbondantiflimo fonte ufcirono chiariffimi rivoli 
di pittura , i quali efla pittura rinovata , emulatrice della 
natura fecero preziofa e piacevole : infra quali fra tutti 
gli altri Mafo dilicatiflimamente dipinfe con mirabile ve- 
nultà (4) Stefano, Scimia della natura, nell’ imitazione 


Fiore, ove gli fu dipoi pollo il feguen- 
te Epitatiio.fattO£li dal Poliziano : 

hit ego Jum per qiirm r niww mmjtt a,, 
revixit , 

Cui quarti teda manus , tam fui t & 
faci! il . 

Natura deerat , nofìrre quod defuit Arti: 

Ptus licuit nulli fingere nec meline. 

Mirarie turrem egregi am facto are ftu 
nantem : 

Hat quoque de modulo crtvìt ad 
afira mio. 

Denique fum f attui : quid opus fuit il- 
la referre 1 

Hoc Nomea Ungi carminis inPar 
erat . 

Oh. an. MCCCXXXVI. C iveepof. B. M. 
MCCCCLXXXX. 

Delle molte pitture da lui lafciate ci 
ha data notizia il Valari nella Par. I. 
delle Vite de' Pitto’i a car. e fegg. 
Veggafi pure ilSandrart nel Lib cit. al 
num. V. e il Baldinucci nel Decennale I V 
del Sec. I. a car. 44. 

( 3) Narra il citato Vafari , cheaven. 
do il Pontefice Benedetto IX. dileguato 


far fare in San Pietro alcune pitture, e 
mandato avendo in Tofcana un fuoCor- 
«« B 1 " 1 t » itiL _gll lac l l l e avere de’ Di- 
legui de’ più accreditati pittori ; Giotto 
a cui venne ricercata tal pruova , non 
altro facelTe che tirare con un giro di 
mano un rondo , o lìa un circolo si per- 
fetto che quello folo baltafle perchi ve-- 
nifle prefeelto dal Papa, il quale chia- 
matolo a Roma gli fece dipingere nella 
Tribuna di $. Pietro cinque Storie della 
Vita diCrilìo, e nella Sacriftia latavo- 
la principale, che furono da lui con tan- 
ta diligenza condotte , che non ufcl mai 
a tempera delle fue mani il piti pulito la- 
voro, onde meritò, che il Papa tenen- 
doci ben fervito facefle dargli per pre- 
mio fecento Ducati d’oro, oltre avergli 
fatto tanti favori, che ne fu detto per 
tutu Italia. 

(4I Quello Mafo , o lìa Tommafo , 
nacqucdi Stefano pittore Fiorentino nel 
ijì 4- Dopo avere imparato da fuo pa- 
dre i primi principi della Pittura li ri- 
folvh, elfendo ancor govanetto, d’imi- 
tare la maniera di Gioito, nel che slfe- 
L lice- 


1 
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di quella valfe più ( 5 ) . Taddeo dipoi con tanta arte di- 
pinte , che fu (limato quali un altro Dinocrate ( 6 ) . 


Fremente riufcì che per foprannonte fu 
chiamato dottino: per la qual cola al- 
cuni, ma forfè con errore, locredctte- 
10 Figliuolo di Giotto. Vide poveramen- 
te , cercando di foddisfarc più altri, che 
sì (ledo, perche governandoli male, e 
durando fatica lì mori tifico nel 135Ò. 
Parlano di lui il Vafari nella Par.I. del- 
le l'ite de' Pittori a car. 106. e tp. il San- 
drart nel Lib cit. al num.XVI. e il Bal- 
dinucci nel Decennale V. del Secolo li. 
a car. 59. D'un altroTommafodi Stefa- 
no Fortunatino , forfè difcepolo anch’ 
egli di Giotto, ma che vide alcun tem- 
po dipoi , fa menzione lo fledb Baldmuc- 
ci nel Decenn. VI del Sec. II. ac.75. 

( j ) Stefano Pittore Fiorentino nac- 
que nel 1301. Si vuole che quelli folle 
ài Padre di Mafo detto G ottino poc’an- 
zi nominato, per la qualcofa, le vera 
fofle, riporrebbe notare di poca efattez- 
za il notlro autore , per non aver qui 
ferbato l’ordine Cronologico, avendo- 
lo regjflrato dopo Giottino . Siccome 
Cimabue fu lupi-raro da Giotto , così 
Giotto fu fuperato da quello Stefano Tuo 
fcolare . Dipinfe in Firenze , in Mila- 
no, in Roma, in Aditi , in Pillola, e 
in Perugia Mori nel iq?o. c venne fep- 
pellito in SantoSpirno conqucfla ifcri- 
zione :■ 9e*phano Fiorentino Pifìori fa- 
ciundis imaginibut , ac colorandn figu- 
ri s nulli un^uam inferiori Affinet mxjlrf. 


fimi puf. Vixnam.XXXXlX. VegganC 
il Vafari nella Par.I. a car. 57. if San- 
drart nelLib-cit. al num. VI. e il Bai- 
dmucci nel Decenti. III. del See.II. » 
car. 3$. 

( 6 > Quello Taddeo nato di Gaddo 
de’Gaddt l’anno 1300. fu da Giotto me- 
de limo tenuto a battefimo, ed allevato 
in ina fcuola per lo fpazio di ventiquat- 
tro anni. Fece, fral’altre, varie pittu- 
re in Firenze nella Chicfa di Santa Cro- 
ce, in una dellequali ch’c* fotto i! tra- 
mezzo che divide la Chiefa amano fini- 
lira , ritraile Giotto, Dante, e Guido 
Cavalcanti. Dipinfc anche in Pifa, in 
Arezzo, in Ca tentino. Mantenne con- 
tinuamente la maniera di Giotto , ma 
non la migliorò fc non nel colorito « 
Fu anche valorofo Architetto , ed opera 
di lui , fra l’ altre , fu il celebre Ponte 
Vecchio in Firenze fopr’Arno. Mori 
nel ijjo. e venne feppellito da Agnolo 
e Gio. tuoi figliuoli nel primo Chioftro 
di Santa Croce , c gli fu fatto quello 

Hoc uno dici poterai Fior ernia felix 
Vivente : at cena ejl non potuifse 
mori . 

Vegga!! il Vafari nella Par.I. acar.p». e 
il Baldmucci nel Dccenn.III.delSec.II. 
a car. 35. 
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D I 

LUCER IO ANTICO* 

I L primo de’ noftri , che , poiché la cittk fu porta i 
dette buona fperanza , fu Lucerio , di nobile genera- 
zione Romano, e d’ordine tribuno, come nelle fue croni- 
che racconta il mio Zio Giovanni (i): uomo di natura 
fiero e combattitore , che con opra e configlio molti fatti 
eccellenti d’arme fece . Quelli da Cefare fu fatto Fioren- 
tino , quando Firenze fu edificato : e a quel tempo nella 
guerra civile fotto Celare militò , e a lui s’ accollò contro 
a Pompeo, e trovortì nella Farfalica battaglia , nella quale 
Celare vincitore l’ intitolò perpetuo Dittatore . 


D I 

F A R I N ATA U B E R T I 





F arinata Uberti, fu uomo d’ordine militare, nato 
della nobile ilirpe degli Uberti , dirteli di Catellina . 
Nella fua adolescenza fu nell’ arti liberali efercitato, dove 
dette fperanza di grande uomo : e pervenuto alla gioventù , 
Scorrendo fpeflb a’ nemici infino prefiò alla terza , per le 
divifioni che in que’ tempi regnavano , era quafi Sempre 
capitano dell’ efercito : e fpelrt volte con tanta preftezza 

(l) Storie Fiorentine Lib.I. Cap.XLI. era in compagnia di Cefare , e fu all a 
•re «osi ferire il Villani : t troviamo battaglia delle navi alla bocca de! plor- 
atile Storie di Giulio Cefare , nel fecondo io di Brandizit, valente Uomo d' arme , 
Jibrt di Lucano , quando Cefare afudiò e virtudiofo , e molti altri Fiorentini fu- 
Pompeo nella Cicli di Brandrzn in Pu- tono in quello formo con Cefare , e di 
glia , uno de' Signori , e Baroni della Ci t- fua parte, 
tà di Firenze che aveva nome Lucere , 

L a 
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vinfe i fuperbi nemici , che impoflìbile parca pure a pen- 
sare ; donde la Tua fama diventò celebre per tutta Italia. 
Ma fidandofi egli troppo del rifo della fortuna : e volendo 
quafi folo governare la Repubblica , fu cacciato dalla par- 
te contraria ; onde a Siena , dove gran copia di sbanditi fi 
trovava, n’andò : e quivi fendo da cialcuno tenuto per ca- 
pitano e principale configlio , fu autore , che al Re Manfre- 
di , il quale allora vituperofamente reggeva nel reame di 
Puglia e Sicilia, fi addimandaffe ajuto ; avendo con alcuni 
fegreti mandatarj fatto dare fperanza a’ Fiorentini di pi- 
gliare Siena, perchè loro aveffin cagione d’entrare alla di- 
fefa, fperando in quello modo o vittoria ogloriofa morte (i). 

Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addimandita 
fofpefa , quafi non la curafle : al fine poi offerfe loro cen- 
to cavalieri la qual cofa gli altri ambafciadori fdegnando 
volevano rifiutare ■ ma per configlio di Farinata 1’ accetta- 
rono ; folo addimandando, che quegli potefTero fotto la fua 
reale infegna militare ; la qual cofa loro fu conceduta . Fe- 
ce allora Farinata avvifati i Sanefi , che la picciola fchiera 
del Re ricevettero in sè , tenendo occulto il fuo penfiero ; 
donde avvenne, rhe i cavalieri rl»l Ro Ja. scucir onore e da 
molte lode follevati , fpeflò domandavano d’ ufcìre alla bat- 
taglia . Alla fine quando gli parve , ordinò loro un magno 
convito , nel quale a ciafcun cavaliere pofe allato una bel- 
la dama , colle quali aveva, ordinato , che ciafcuna facefle 
affai bere, e molto favellando rifcaldare : e quando cosi fot 
fero loro caldi gli addimandaffe di grazia di portarfi bene 
per fuo amore contro a’ nimici ; la qual cofa gli riufci ap- 
punto . Et eflendo i cavalieri per amore delle dame volen- 
terofi di combattere , gli mife in fretta contro a’ nimici , 
dove , non gli leguitando lui , furono tutti morti , e la loro 


(l) Quello fatlo, con cib che fcgue 
» narrar qui il noltro autore, avvenu- 
to nel izfio. fi nfcrifce a lungo, e con 
molte altre particolarità da Gio: Villa- 
ni nel Llb.VI. delle Storie Fiorentine al 
Cap. LXXVI. e fcgg. e dal Giovio ne* 


fuoi Elogi d'uomini lllujìri in guerra , 
e ne parlano pure Leonardo Aretino , 
il Machiavello , e l’ Ammirato nelle 
Storie loro di Firenze, a* quali rimettia- 
mo il Lettore. 
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infegna prefa , e da’ Fiorentini ftral'cinata molto vilipefa : 
la qual cofa dagli ufciti a Manfredi fu referita , dolendoli 
più dell’ offefa reale , che di sè ; onde il Re folle va to e 
adirato dette loro ajuto d’ ottocento cavalieri , co’ quali poi 
allato a monte Aperti furono i Fiorentini vinti e l'confitti. 
Per la qual cofa fu tanto dagli avverfarj temuto , che fpon- 
taneamente cedendogli , gli lafciarono la patria , la quale 
egli avea tanto afflitta, e cosi vi tornò (2) . Fu Farinata 
di ftatura grande , faccia virile , membra forte , continenza 
grave, eleganza foldatelca, parlare civile, di configlio fa- 
gacilfimo , audace, pronto, e induftriofo infatti d’arme. 
Fiori vacante lo imperio per la morte di Federigo Secon- 
do ; e di nuovo cacciato e fatto rubello mori in efilio . 


( a) Aggiugne Gio: Villani in detto 
Libro al Cap. LXXXIII. che volendo 
que’ del panico Ghibellino dopo lafud- 
detta vittoria di Mont’ Aperti diltrug- 
gere la Città di Firenze, vi (ì oppolc 
caldamente Farinata dichiarandoli, che 
colla fpada alla mano ditela l’avrebbe 
fino alla morte, e perciò fi riniafero di 
•tal penfiero ; onde D ante nel Canto X. 
delllnfernò, glt ilei un», — 


Ma fui io fot coli , dove f offerto 
Fu per ciafcun di tortevi* Fiorenza , 
Colui che la difefi a vifo aperto. 

Due antichi proverbi, de’quali Farina- 
ta allora fece ufo nel tuo dilcorfo, i qua- 
li fono : 

Come AJino fape 
Coli minuzza rape 
Sì va Capra zoppa 
Se il Lupo non la ’ntoppa , 


e i quali Farinata rimefcolò infieme nel- 
la feguente maniera: 

Come AJino fape 
Sì va Capra zoppa 
Coi) minuzza rape 
Se Lupo non la intoppa. 

diedero motivo al Crefcimbeni d’anno- 
verarlo fra gli antichi Poeti Volgari nel 

twi Po *- 

Jta icar. ÓH della riflampa di Vei 


Venezia. 

II P. Negri nell ’ Iflor. degli Scrittori Fio- 
rent. a car. 160. fcrive che fue poefie li 
confervano MSS. nelle Librerie Vatica- 
na, e Barberina. Di lui parla Gio: Vil- 
lani anche nel Cap. LXXXVII. deimen- 
tovato libro, e nel Cap. XV. del Lib.Vir. 
Un fuo ritratto di mano del celebre Giot- 
to cGftente m Pila in una facciata del 
Campo Santo viene mentovato dal Va- 
fari nella Par. I, delle Vite de' Fìttoti a 
car. 40. 
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DELCONTE 

GUIDO GUERRA* 

c'ArrrV*ri<Vfc'>A»*rV*'j 

G Uido Guerra per padre fu di ftirpe nobiliflìma de’ 
Conti Guidi , per madre nato de’ Ravignani ( i ) , 
uomo di grande animo, che Tempre penfava e defiderava 
cofe grandi , uomo gagliardo e bellicolo, e di fatti d’arme 
peritiflimo. Spefle volte conduffe grandi eferciti, fpelfo pa- 
renti nemici non meno con forza, che con arte vinle . Fu 
molto Guelfo , fpeflb capitano, fprezzatore de’ pericoli , e 
quafi troppo follecito ne’ cafi Tubiti, d’ingegno e d’animo 
maravigliolo , donde fpeflo i fatti quali perduti riparava , 
e fpeflb quafi tolfe la vittoria di mano a’ nimici :■ d’animo 
alto e liberale , e giocondo molto , da’ cavalieri amato , cu- 
pido di gloria , ma per l’ opere buone da lui fatte ( i ) . 
Quelli edificò il cartello di Montevarchi, di molte Ville e 
borghi circonftanti : e morendo fenza figliuoli, lafciò erede 
il comune di Firenze . Fu Guido di datura un poco più che 
militare , faccia dilicata , affetto gemile , canutezza vene- 

( i ) Forfè qui sbaglia il uoAro auto- parla in piti luoghi Gio: Villani ue’Lib. 
re , mentre , non Gualtieri Padre di VI. e VII. delle tueSnric, comealtresl 
quello Conte Guido Guerra , ma fuo ne partano gli Storici tutti che i fatti 
avo fu quegli che fi ammogliò con fa di que'tempi minutamente deferivono . 
figliuola di Mcfler Bellincione Betti de’ Quanto poi al fuo valore in guerra , fi 
Ravignani per nome Gualdrada, onde elalta quello in modo particolare da Cri- 
quefta fu fua Nonna, e non madre, floforo Landino nella l'uà Apologia indi- 
ficcomc abbiamo daGio: Villaoi nelLi* fefa di Dante , e di Firenze , colle feguen- 
bro V. delle fue Storie al Cap.XXXVI. ti parole : E ctrt» fu in Farinata gran. 
nel qual tratta precifamcnte de' Cauti dezza d'animoCcfariana . Prudenza Fa- 
Guidi j e dande fu la loro progenie. Po* biana inGuidoGuerra , velociti} Papiria. 
trebbe per altro elfer vero che anche na , e occhio ferverò in prevedere i futuri 
Gualtieri prendere in moglie una di cafi , e provvedere a quelli. E fe i fatti 
cafaRavignani . militari di tjue fecali aveffero trovato co. 

( a ) Fior) il ConreGuido nel lido. e pia di buoni Scrittori , certo ancora noi 
fu contemporancodel foprammentovato arrmmo alcuno non molto drjfmile aCa- 
Farinata degli Ubcrti, ma di contrario millo , alcuno imitator di Africana , al- 
partito , mentre quell’ultimo era Ghi- cuna entalo di Marcello., e vedrebbe fi ri- 
bellino. Siccome di quello, cosi del Con - fere flatiuomini non molto degenerati da' 
te Guido che fu valorofo guerriero, e Marj , da' Pompe j , da' Fabrizj , e da' 
fovente Capitano de’ Guelfi di Firenze Cincinnati . 
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rabile, e in fua vecchiezza facondo c piacevole, e facile ad 
acquiftar grazia con gli uomini d’arme. Mori danni LXX. 
nel cartello di Monte Varchi , eh’ egli aveva edificato : e 
allato alla porta della Chiefa maggiore fu feppellito , po- 
nendo alla lua fepoltura quello verfo: 

Guido Guerra comes .- fu tibi Virgo comes . 

Fu chiamato Guerra per lo continuo ufo della guerra, 
nella quale infino da giovine era invecchiato , di quella 
mirabilmente dilettandoli. 


D I 

NICCOLA ACCIAIUOLI 

GRAN SINISCALCO. 


N iccolo', altrimenti Niccola , della nobile popolare 
e mercantile famiglia degli Acciajuoli , fu d’ ordine 
militare^, ina 0 animo , i pei 1 j~ grandez- 

za delle cofe , da lui felicemente e con gran configliq fat- 
te, uomo memorabile (i). Quelli a’ noftri tempi diven- 
ne in fama grandilfima : il fuo padre ebbe nome Acciaio- 
lo, nato naturalmente, e un poco meno che legittimo ; ma 
pe’ meriti della vita a’ legittimi degno d’ ertere preferito . 
Quelli a’ principj della fua gioventù , e nella città di Na- 
poli a contemplazione de’ compagni tenne per gola , non 
però di cole vili , ma di mercatanzie nobili , e di diverfe 
parti condotte , fi lludiava di fare grollò traffico : la qual 


( i ) Di quello illuftre Soggetto nato 
circa il ijci. Ti trovano notizie predo 
mofriffimi Sr rici Napolitani , e Fioren- 
tini che del Secolo , m cui egli fiorì , 
lafciarono memorie. Gio: Villani, tra 
gli altri , ne parla nel Cap CXXXVI. 
del Lib XI. e ne’Cap. LXXlV. CX. e 
CXIV. del Lib. XII. delle Tue Storie s 


e molto piti frequentemente di lui fa 
menzione Matteo Villani nelle fue Sto- 
rie , e mali: inamente nel Cap. VI del 
Lib .111 il quale verta tutto Copra edo 
Accjaiuoii • Veggafi principalmente la 
fua Vita ferina da Matteo Palmieri, ed 
imprrda coll’ Origine dell* Famigli* de- 
gli Acciainoli, In Firenze 1588. ini. 
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oofa con feguito, e non so da che fato moflo, Tempre nel-, 
lo animo fi (limava di sè cole maggiori : e eflendo moflo da 
quello animo , cominciò a frequentare la corte dell’ Impera- 
trice di Coftantinopoli . Ed eflendo la fua piacevole lagaci- 
tà piaciuta a quella prudentiflìma donna , venne in tanta 
grazia oneftiflima con lei , eh’ ella gli fidava tutta la fua 
famiglia , e la cura della cafa fua liberalmente gli commi- 
l'e . Egli allora conofcendo il grande uficio , volendo dimo- 
flrare, che uomo e’ fofle, cominciò a rimettere i figliuoli 
della Imperadrice ancora fanciulli , e fecondo la Napoleta- 
na mollizie trafeorfi , a modo e abito e prudenza reale , 
non fenza invidia de’ cortigiani : la quale e in fegreto e in 
palefe molti e gran pericoli gli apparecchiò , i quali tutti 
per la fua grande induftria e gravità e animo invitto pru- 
dentiflìmamente Ichifò . Infra’ quali pericoli fu uno , che 
non potea edere più pungente ; perocché a quegli , che 
erano fanciulli e di grande animo, fu finto, ch’egli ufava 
colla Madre ■ ma tutte quelle cofe con animo grande pa- 
zientiflimamente lopportò , avendo già il vero feoperto : 
c venendo il tempo della morte della Imperadrice , diven- 
tò a’ figliuoli più caro . Avvenne in <juc’ tempi , clic per 
la morte del Re Andrea, Giovanna Reina di Sicilia e di 
Gcrufalemmc rimafe vedova , e con molta anfietà penl'ava 
d’ un uomo , a cui quel regno fi dovefle appartenere . Ma 
Niccola le perfual'e, che a Luigi figliuolo della Imperadri- 
ce fi maritafle : e confentendo la Reina, eflò per la pufil- 
lanimità dello animo non fi ardiva : il quale nientedimeno 
quafi tirantefi indietro , come fe per mano il tirafle , infi- 
tto al letto maritale eflo Niccola lo condufle . Onde Lui- 
gi per quello divenuto Re , fe Niccola Luogotenente e gran 
Sinil'calco del regno di Sicilia , e quafi, dopo sè, un altro 
Re : i cui grandi e memorabili fatti, per non parere ch’io 
voglia ordire una Storia , piuttofto che raccontare gli uo- 
mini illuflri, gli ho riferbati all’altra mia opera, nella qua- 
le ho propofto, concedentelo Iddio, feguitare le cronache 
de’ miei maggiori. Fu Niccola di mediocre datura, petto 
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largo , ampia faccia , lineamenti virili , e membra conve- 
nientiflìmamente proporzionate, di bello al'petto, e eflendo 
fenza lettere (2) fu di facondia maravi^liofa . A coftui fu 
famigliariflimo Zanobi poeta ; imperocché egli amava mol- 
to gli uomini dotti, e avevagli in onore (3), e aiutavagli, 
per la cui interceflione da Carlo quarto Imperadore fu lau- 
reato a Pila ( 4 ) . Mori a Napoli ( 5 ) , il cui cenere fu 
portato a Firenze , e nel monifterio di Certola , il quale 
elTcndo giovane avca edificato prelfo a Firenze a due mi- 
glia, fu npolto. 


D I 


GIOVANNI 

E DEL FRATELLO 


MATTEO VILLANI 

STORIOGRAFI. 


I O h o indugiato quanto ho potuto de’ miei parenti di- 
re alcune cole , benché forle vere : i quali , benché 


(2) Il P Negri tuttavia lo regiflra 
fra gli Scrittori F lorentini nella l'uà Sto- 
ria di quelli acar 4J0 ove, dopo aver 
detto che d lui muta opera c’i ima- 
fta , francamente lì contradice foggiu- 
gnendo poco dipoi , che un di lui Li- 
òro con ferva fi in Faenze nella Libreria 
de' Caddi - Nel Banco LXI della Li- 
breria Mediceo Laurenziana Cconferva 
un trito a penna legnato del num.XIII. 
nel quale li leggono ceni Capitoli d una 
lettera la quale fece Meff Nicbola degli 
Acciajuoh grande Simjcalco dt Muda, 
ma la Regina di Napoli , a feu fazione di 
cene co/e di de egli tra abominato m cor- 
te di Roma ec. In fine leggeG : ferina 
di mano de I Maejìro Marcatalo di Barto- 


10 Marcatine Medico eccel/entifiìmo. 

(?) Suoi amici furono, fraglialtri, 

11 Petrarca, e il Boccaccio, de’ quali lì 
hanno lettere a lui fcritte . 

(4) Effetto inoltre del fuo gen over- 
fo le lettere furono non Gaiamente la 
comoda abitazione, eh’ egli fece edifi- 
care coll' affegnamento d’annue rendi- 
te per lo mantenimento di cinquanta 
fcolari , e buon numero di Maedn per 
educarli nelle Lettere, e in ogni gene- 
ri di Scienze, ma anche la raccolta che 
egli fece da molte parti di gran copia di 
fcelti Volumi per la Libreria che aveva 
preparata. 

( 5 ) Mori , mentr’ era Viceré della 
Puglia, nel 1 ; 66 . in ctì diój.anni. 
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oneftamentc dicendo, non poflo lenza fui piz ione lodare: e 
la ragione del lofpctto è in pronto , parlando de’ luoi con- 
giunti , donde pare eh’ io cerchi acquetarmi fama . Ma 
pure , per non fare ingiuria alle ceneri de’ miei partati , 
benché sforzato, lolo coll’avere ricordato il nome, m’in- 
gegnerò di pregargli (i)'. Giovanni a me Zio (2), e 


( 1 ) Il periodo , die qui fi legge , 
tuttoché cipaja irregolare o mancante, 
abbiamo creduto bene di falciarlo così 
com’é, per edere fiati accurati dai Sig. 
Antonmaria Bifcioni , che non diveria- 
mente fi legge in tutti i tetti apennadt 
quell’ opera da lui veduti, c già da noi 
mentovati nella Prefazione, le li eccet- 
tui il Magliabcchiano , che invece del- 
la voce foto diccele, la qual lezione ci 
lembra peggiore dell’altia . Forfè il Vil- 
lani con quelle parole m’ ingegncli di 
pregargli intefc di dire, o diaggiugnc- 
re che volcdcro cficrc contenti ch'egli 
foto coll ’ aver ricordato il nome loro , 
avede foddisfatto a’ fuoi doveri. 

( z) Sarebbe dato deliderabile , che il 
nollro aurore, fuperato ogni riguardo 
di parentela , Jalciate ci avede quelle 
migliori notizie intorno alla Vita de’ 
luoi Padre, cZio, eh* a lui era agevo- 
le diraccorre, e di tramandare aliarne* 
moria de’ poderi. Non ci è noto , che 
a ciò fia fiato da alcun altro, né meno 
pofteriormente, fupphto Con un’cfatta 
Vita di elfi, che cortifponda alla cele- 
brità -«Mlor nome. Non neghiamo 
tuttavia che moiri non ne abbiano fatta 
onorevole menzione. Fra quitti contar 
fi podono Ugolino Vermi, il l’occianti, 
l’Ammnaro, il Bellarmino, ìlGhilini, 
ed altri c tati dal P Negri a car. ipA. 
de da Stona degli Scrittori Fiottatiti t a’ 
quali fipodor.o aggiugnerc l’Oudin nel 
Voi. III. De Scriptor. Ecdef. pag io68. 
folto l’anno rjóo il Srg. Canonico Sal- 
vino Sai vini neda Prefazione de’ fuoi 
Fajìi Confn/an dell'Accademia Fiorenti • 
na , c < I Sig. Domenico Mar ia Manni 
nel Tom IV. de’ fuoi Sigila a car. j 6 . 
ove ha prefo qneft’ ultimo ad illullrare 
un Sigillo fpctrante a un certo Jacopo 
Villani, c con tal occafionc ci badato 
quivi l’albero cfattodi quella Famiglia, 


con alcune notizie fpettar.tia’ fuoi atten- 
denti Giovanni , Matteo, e Filippo Vil- 
lani. Noi per non dilungarci dal breve 
metodo del nollro autore, parlando di 
Giovanni rinomatidirro Storico, ci re- 
firigneremo a notare alcune delle .po- 
che , c p li licore notizie , che di lui 
medelìnio cié r utcìto d' ncortiare nel- 
le tue Storie. Nel Cap LV. adunque del 
Lib. VI. ci <à laperr che uri i?i6. fi 
trovava egli ion un certo Pela Calduc- 
ci all’oftizio de’ Priori. Nella medefi- 
ira Carica fi trovava pure l'anno fe- 
guer.te 1517. inficine con Alberto del 
Giudice, e Donato Acciaiuoli , a’ qua- 
li unito procurò , rd ottenne afia fila 
patria, mercé d’un va~o ft.atagcmma, 
la pace co’ Pdani, ficcome rtfi-rilce nel 
Lib- IX. al Cap. LXXX Nel i»jj. fu 
egli prefen'e ail’elito infelice eh’ ebbe 
j. - r../, umm comroCafiruc- 
cio Signor di Lucca , del quale parla 
nel Gap. CCXIV. del Lb. IX. Nell’an- 
no i;z8. in cui mori il fuddnro Ca- 
ftruccio , narra il carreggio eh* egli , 
trovandoli nuovamente de’ Priori, eb- 
be cor^rra Dionigi da Borgo a San Se- 
polcro dell’Ordine Erem-rano , valente 
Aftrologo, acuì ricercò, quando avreb- 
bero avuto fine le avverimi di fua pa- 
tria , per la turbatone in cui la tene- 
va Cattru.cio ; alche rifpofe Fra Dio- 
nigi col predirgli imminente la murre 
di Caflruccio, e il fine della guerra co’ 
Lucchefi, ficcome infatti avvenne. Si 
legge ciò nel L b X al Cap LXXX VII. 
Nel Cap. poi CCIII. del mcdclimo Li- 
bro nana , come volendo i F orenrini 
fabbricare una Terra su* loro confini 
prefio Bologna, e la Romagna, per re- 
rcre in foggczionc ghUbalJmi, egli fu 
che fugserì loro» e fu autore perché le 
jmponeffero il nome di Fiorendola. Al- 
trove, cioè nclLib.XI.alCap. 11 . dopo 
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Matteo a me padre ( 3 ) , s’ ingegnarono di fcrivere vol- 
garmente quel che pe’varj tempi era avvenuto, degno di 
memoria. Fecero per certo una cofa non molto, bella ; ma 
tale, che i fatti degni non perilTero, anzi fi rifervaffero a 
quegli, che con migliore ingegno più pulitamente la pre- 
parata materia delcriveflero : degni per quella cofa d’elfe- 
re laudati e ricordati; perocché per quanto eflì poterono, 
non patirono, che la memoria de’lècoli palfati penile; ma 
quella fecondo la loro penna mantennero (4) . 


aver deferirlo il grave danno, cherecò 
in Firenze per le continue piogge , il 
fiume Arno, l’anno ij$j. narra, come 
egli lì cOndulTe dall’ Abate di Valloni- 
brofa per edere adicurato di certa vi- 
fione, che poco prima aveva avuta in- 
torno al detto flagello un Santo Romi- 
to ; e finalmente ne’ Capitoli CXXIX. 
cCXXXIV. delLib.XI. ci fa egli Tape- 
re, come i F.orentini comperato aven- 
do da Martino della Scala la Città di Lue* 
ca col fuo Dillretto per 150030. fiorini 
d’oro in certe paghe, e mandar elfi do- 
vendo a Ferrara cinquanta Sradichi o 

ro l'uno^d^qùelti' 1 tu^fto^Unni’ntiuwi. - 
ino, il quale per tal cagione fi trattenne 
in Ferrara inficine cogli altri due meli, 
e mezzo. 

Quelle Storie di Giovanni fono divife 
inXII. Libri, ed arrivano fino all’anno 
1548. nel qual mori di peflilenza , fic- 
come fi apprende dalla feguente nota , 
che vi fi vede impreda infine: Qui fi- 
ni fee il Trattato , e l’Opera fatta per 
Gio. tulliani , eroi della Cronica , Ugua- 
le no! la poti feguire pii 1 innanzi, per- 
chè Iddio il chiami a se al tempo del- 
la grande mortalità delT anno l?48. 

(q) Gio: Villini nel Lib XI. delle 
fuddette Storie a’ Capitoli XIX e XX. 
parlando della morte del Pontefice Gio: 
XXII. feguita neltqqq. alcune cole af- 
ferma, allegando l’autorità d’un fuo 
fratello , il quale , com* egli dice , li 
trovava allora mercatante in Avigno- 
ne alla Corte del Papa. Forfè quelli fu 
il foprammentovato Matteo Padre del 
noftro autore, ma non polliamo di cer- 


to affermarlo , perciocché Gio: ebbe due 
altri fratelli per nome Filippo, eFran- 
cefco, liccomc raccoglici! dall’albcrodi 
quella Famiglia , pubblicato dal Signor 
Manni poc’anzi citato. Continuò que- 
llo Matteo le Storie di Gio. fuo fratello, 
profeguendole fino al 1560. einorl an- 
ch’egli di pelle a’ il. di Luglio del iqdq. 

(4) Del pregio , e mento Angolare 
di quelle Storie de’ Villani c inutile far 
qui parole, ed'endo alla piò volgar gen- 
te ben noto, o fi riguardi la fede che 
meritano , mentre contengono avveni- 
menti a’ tempi loro feguiti , fe fi ec- 
cettuino i primi lei , o fette libri di 
- f: — unni ‘ n fc •■s w if i da. purità di 
lingua con cui fono llcfc, onde li con- 
fiderano una delle mlgboai opere che 
formano tcfto di Lingua , e lì citano 
nel Vocabolario della Crufca - Nella 
tavola delie abbreviature degli autori 
polla nell’ultimo tomo di detto Voca- 
bolario fi fa menzione di vari tedi a 
penna di quelle Scorie che tuttavia efi- 
flono in Firenze: al qual propofito fi 
vuole avvertire, credendoli nel 1719. 
rilhmpatc in Milano quede Storie nel- 
la celebre raccolta Scriptoram Ranni 
Italicarum , dopo edere date rifeontra- 
te con un redo a penna elìdente in Ve- 
nezia predo l’Abate Giainbatida Reca- 
nati Patrizio Veneziano , fi vide poco 
dipoi ufeira alle Rampe una Lettera 
di %* a un amico fopra la detta edi- 
zione fenza il nome dell’autore, e del 
luogo della Rampa, nella quale fiinte- 
le difeoprire le mancanze di quella edi- 
zioneeoi pretenderli che d'adai migliore 
farebbe riufeita, fe fi fode fatto quat- 
M a che 
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D I 

GIOVANNI ANDREA 

PRINCIPE DE' CANONISTI (i). 

G iovanni Andrea (2) fu della Villa di Rifredi di 
Mugello nel territorio fiorentino , intra la Scarperia 


che conto, e il dovuto ufo de’ mento- 
vati tedi Fiorentini , e maflìmamente di 
quello che fu gii del celebre Bernardo 
Davanzati , e che ora efifte nell’inlì- 
gne Libreria del Sig. Canonico Gabriel- 
Jo Riccardi , e tutto ciò per porre in 
credito la nuova riftampa, che medita- 
vano di fare in Firenze i Tartini , e 
Franchi, come C raccoglie dal Cap. Vili, 
di erta Lettera. A quella fu poi rifpofto 
con altra, nella quale fi prete a difende- 
re la fuddetta edizione di Milano, e fu 
intitolata R ifpofia deli' amica alla Let- 
tera di ec. in 4. colla data di Milano a’ 
30. di Ottobre del 1730. 

* ••«. .» 

( l) Non fia pcravventMrs 
le i* avvertire non doverfi confondere 
quello Giurcconfulto con quel Giovan- 
ni Andrea, o d’Andrea Vefcovo d’Ale- 
ria nella Corrtca celebre Letterato del 
Secolo XV. di cui parleremo in altra 
opera noAra , ficcome l'ha confuto Gio- 
vanni Corrado Zeltncro nel Tbeatr.Vir. 
Tradii, gai Jpeciatim typographiit lau- 
dabile m Operam pnefliterunt , a car 68. 
Egli è pur diverto da quel Giovanni 
Andrea nato Maomettano in Xantiva 
nel Regno di Valenza in Ifpagna , il 
quale viveva «11487. e fattoti Cri Ria- 
no ferirti: un Libro contro la Setta Mao- 
mettana non poco Rimato, acuì diede 
il titolo di Qtmfttfime della Setta di 
Maometto . Diftinguer altresì debbefi 
da un altro dello Redo nome, ma Fran- 
cete, di cui s’ hanno alle Rampe Viroi- 
lius Cbrifiianizans , fi ve N. T. verfibut 
ad imitationem Virgilii . Cotonile 1595. 
in 4. e Meditationes Propket ica ex Dea- 
ter. XXVlll. Lìpfue 1618. in 4. C'è au- 


che Rato un Giovanni d’ Andrea forte 
Medico Oltramontano , che ha fcritto 
un trattato De Syncope pubblicato a Wit- 
tenberg nel 1614. in 4. e vivente c’è il 
Sig. Giovanni d’Andrea Nobile di Lis- 
bona di cui una bella Orazione latina ab- 
biamo alle Rampe De Apojìo/ica S. Petti 
Cathedra ec. ad Clementem Xll. Roma- 
ex typograpb. Vaticana 1735. in 4. 

(z) Egli fu così detto dal nome di 
tuo padre, che Andreachiamortì; e per» 
ciò sbaglia il Ghilini nella Par. II. del 
Teatro d'Uomini Lei ter. a car. li 8. di- 
cendo che fino padre fimilmente chia- 
mavafi Giovanni ; ilche ha tratto vcri- 
fimilmente nello Rcfln ermrr il War- 
,*»*» »icii appendice al Cave folto l'an- 
no 1336. Alcuni aggiungono, ch’egli 
richiamarti: per foprannome da San Gì. 
rolamo , e tra quelli contar lì portono 
l’AlidoC a car. P7. de’ Dottori Bolognefi 
di Legge Canonica , e Civile, ilBumaldi 
nella Bìblioth. Bonon. a car. 107. el’Or- 
landi nelle Notizie degli Scrittori Bulogn. 
a car. 139. Il Sig. Stefano Maria Fabruc- 
ci Pubblico Profertòre di Ragion Civile 
nell’ Uni verfità diPifa ha voluto di tal 
foprannome conghictturarc il motivo 
nell’erudita fu a Excurfio Hiflorica fopra 
loRudiodi Pifa, inferitane! Tom.XXIIf. 
degli Opufcoli Scient. & Filolog. pubbli- 
cati in Venezia dal P. Calogeri , cosi 
dicendo quivi a car. 33. A SanEloHie- 
ronymo risme alani , eo forfan intuita 
guod hujufcc Divi , tanguam familia- 
ri 1 Patroni vitam ipfemet Joannet con- 
fcripferit , di' ipfius auguflum nomea ini - 
tio f radami , guem de Accufationibut 
edidit Bonincontrius ejut filini , aufpi- 
calo invoset. 
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e Firenzuola, nato di vile ftirpe, e figliuolo d’un prete (3). 
Il quale effondo fanciullo e povero, ma di buono afpetto e 
d’acuto ingegno , fu da un dottore de’Calderini condotto a 
Bologna (4), e lopra tutti quelli della età fua mirabil- 
mente diventò dotto ( 5 ) . Quelli illuftrò tutta la Ragione 


($) Si sa, che Andrea fuo Padre fa a été Piène . Altri all’incontro hanno 

Sacerdote, ma grave queftione ciò non affermato ch’egli fra nato di legittimo 

oliarne potrebbe qui farfi , s’egli lìa matrimonio contratto con Novella da 

nato di legittimo matrimonio, ciobpri- fuo Padre, prima che lì facelfe Prete, 

ma , come alcuni vogliono , che fuo Tal b il fenrimento del Panziroli De 

padre fi facefle Prete . Veramente a un Claris LL.lnterpret. Lib.III. Cap.XIX. 

tal dubbio non fi potrebbe dar luogo , pag. 428. ove afferma che ex Andrea 

qualor folte vero cib che fcrive l’Ali- Prasbytero , antequam Sacerdos fiere! , 

doti nel Libro citato, dicendo afferma- matte nomine Novella penimi efi , e cita 

re lo fleffo Gio: d’Andrea lui effere na- in margine oltre il palio foprammenro- 
turale. Ma il paltò quivi citato di Gio: vato di cito Gio: d’Andrea , Baldo in L. 

d'Andrra non è si chiaro, come vuolfi Imperia/is §. bis illud , Coi l. de Nupt. 
far credere. Quello b nelle fue aggiun- Dello licito parere b il Sig. Stefano Ma- 
te allo Speculum di Guglielmo Durante ria Fabrucci nella fua Excurfio Hifiorica 
in Rub. de finis Presbyterorum . Quivi citata di fopra nell’annotazione 2. ove 
fcrive d’ effere nato da Andrea Sacerdo- lì cfprirac cosi: Confiat Jhjuidem ipfum 
te ex Andrea Prasbytero ; il che prova ( Joannem Andrea: ) ex bone fio patte , co- 
bensì che fuo padre fu Prete, ma non demque Laico , bone fiat] ue muliere , no. 
già che folte tale , allorché nacque il mine Novella Andrea Patri /epitimo ma- 
noflroGiureconfulto. Quindi fono di- trimonio iunEìa , fuiffe progenitum . 
verfi i pareri degli Scrittori. Alcunivo- (4) Scrive il Volterrano , che Gio: 
gliono- rl u non (iv nam l egittimo, ma dopo aver apprelì in patria i principi 

che fuo padre Io avelie di Tjui'liij iv._ — — - itip'- »—r— mrnr giova- 

Concubna, allorch era Prete, ed a fa- netto a Bologna venilte adretto dalla 
vor dell’ opinion di quelli Ila l’autoritl povertà del fuo flato ad efexcitarvi Pim- 
eli Raffaello Volterrano nel Lib. XXL piego di pedante , aramaeflrando Scar- 
dt’luoi Comment.Urban. ove così fcrive: pctta figliuolo diMainardo Ubaldino , 

Joannet Andrea patte Andrea Praibytero, mereb delia cui generolità avelTc l’agio 
Cr matte Concubina natus apud Xlupel. di applicarli alia Ragion Pontificia con 
lum apri Fiorentini Oppidum , juris quel profitto che lo fece dipoi confide- 
Jcientia , virtù! ibuique aliis natalium rare il Principe de’ Canonifli del fuo 
pudorem contexit. 11 Volterrano i fe- tempo. Ma qui il Villani noflroauto- 
guito , fra gli altri da Catellano Cotta re par che ne feriva diverfamente , e 
nella fua Recenfio Juris Interpretum a forfè con più fondamento, mentre Gio. 
car- $2$. e da Filippo Valori ne’ Termi- medefimo parlando di se ftelto ( In C.- 
ni dì mezzo Rilievo di Cafa Fa lori a c.4. cum a pud de Sponf. ) dice , che non 
Quinci il Bayle ne{ tuo DitiionaireCri- ancor giunto all’età di dieci anni fu 
tique all’Articolo Andié (Jean) nell’ pollo da fuo padre lotto la cura, e di- 
annotazione A. dopo aver ofiervato , fciplina diGio:Ca!dcrino, dacuiafcol- 
niuno avere fcritto che Novella fia giam- tò le prime lezioni de’Canoni. 
mai (lata moglie del Padre di Gio: di (5 ) Degli ftudj, ch’egli fece in Bo- 
Andrea , conchiude con quella forfè logna , e di molte particolarità intorno 
troppo decifiva efpreffione : Il efi donc alla fua vita pubvcdetfi, fra altri mol- 
indubitable que tour le moine n ótre ce- ti Scrittori che di lui parlano, il Panzi- 
lébre Canonijìe efi né , comma Erafnie , roli nel Lib. III. DcClaris LL. Interpr. 
bort de I epitimo mariage d' un pere qui al Cap.XIX. e nói pure ne avremo per 

av 
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avventura a parlare più a lungo in al- 
tra opera noftra, dalla quale fi appren- 
derà, ch’egli dopoavere fiudiatom Bo- 
logna la Ragion Civile Cotto Riccardo 
Malombra Crcmonelé , e Martino di So- 
limano Bolognefc , continuò lo fiudio 
de’ Canoni lotto l’Archidiacono Guido 
da Baiflio , da cui con legni gratuitamen- 
te la Laurea Dottorale, il che pare che 
avvenirti' l’anno t;ot ; che per confi- 
glio, ed opera di quello Arcidiacono 
tu eletto interprete del Giure Pontifi- 
cio ; che pafsò pofeia Profclfore a Pa- 
dova intorno al i}?o; che [erte anche 
in PiCa donde richiamato a Bologna fi 
rendè celebre nell’interpretazione del- 
le Decretali; che venne quivi ammeffb 
al Collegio de’ Giudici , e fu nel nu- 
mero de’ Dolici del Collegio Canonico; 
che nel 1528. ritornando da Avignone, 
ov’era fiato mandato con altri Amba- 
feiadori Bolognefi al Pontefice Giovan- 
ni XX II. fu prefo da’ nemici de’ Bolo- 
gnefi, e della Chiefa prerto a Pavia , e 
fu pollo prigione nelCaficllo Silvano, 
donde non rifcattorti che dopo otto mefi 
di carcere con la fontina di 4000. fiorini ,* 
oltre la perdita delle robe, c de’ Libri 
Manofcritti pel valore di 1285. fiorini, 
i quali tutti gli furono rimborfati dal Co- 
mune di Bologna al fuo arrivo; ch’eb- 
be moglie per nomeMItanzfa, fu pa- 
dre d’un figliuolo chiamato Buonincon- 
tro, e di due figliuole, una delle quali 
per nome Novella fi celebra perdonna 
aliai dotta in guifa che fovente, trovan- 
dofi occupato fuo padre in altri affari, 
ven iva’ "ina quello fpedita a leggere in 
Cattedra in luogo di lui a’ Tuoi fcolari, 
tenendo avanti a sé una cortina , ac- 
ciocché la fua bellézza non forte moti- 
vo di diffrazione agli Uditori ; e che 
finalmente dopo aver infegnato in Bo- 
logna per lo fpazio di 45. anni, mari 
quivi di pelle a' 7. di Luglio del 1548, 
e fu fcppelltto nella Chiefa di San Do- 
menico con la feguente ifcrizione: 

Hit jacet Andreat notiffimur orbe Joan- 
nei 

Primo qui Sex ti dettanti t , atqut 
Novellai 

H.-eronymi Uudes , Speculi que fura 

pereti ; 


R aie DoElorum , lux , Cenfir , norma • 
que morutn 

Oceubuit fato perdita peflit in anno 
MC CCXLmi. die yi l.Julii . 

Egli fu chiamato il Padre dellaRagion 
Canonica, c con altri titoli di fimi! te- 
nore, èd afferma il Panziroli, che nin- 
no meglio di lui, fra quanti il precedet- 
tero, o vennero dipoi per lo fpazio di 
cent’anni,- interpretò le Leggi Canoni- 
che. I! Gazalupi nella fua H<y/or. Interpr. 
fjyG/ojJator. non propone al fuo fcolare 
altri che Bartolo nella Ragion Civile, c 
Giovanni d’ Andrea nella Canonica tam . 
quam principaram tenente t . Avverte 
tuttavia il medefimo Panziroli che , mol- 
to fcrivendo egli, fi é contentato per lo 
piò di riferire le opinioni altrui fenza 
fidare la fua, miche, laddove ha prefo 
partito, ha ciò fatto con gran giudizio , 
edifcernimento. Baldo nelle fue Addit. 
ad Spee. deConceff. Prati. gli di latac* 
eia d’erttrfi appropriare le fatiche altrui. 

Alle lodi di fua Dottrina aggiungono 
molti quelle dell’ cfemplarità di fua vi- 
ta, di lui, fral’altre cofe, raccontando 
il Volaterrano , ed altri dopo di quello , 
che per 20. anni abbia dormito involto 
in una pelle d’Orfo, fenza mai a letto 
coricarli . e rh» ri-.-j-t-iiuìiièhic con alt* 

Iteriti, e digiuni macerava il fuo corpo . 
Non manca tuttavia chi abbia morti forti 
dubbj fopra di ciò contribuendovi non 
poco la maldicenza del Poggio Fiorenti- 
no. Ma qua! fede meriti il raccontoche 
fa quelli di lui nelle fue Facezie, rap. 
presentandolo in un certo fatto molro 
dedito alla libidine , ed immodefto nel 
fuo parlare, noi noi Tappiamo. E’ vc- 
rifimile che fia mera finzione , né giovi 
che a farci comprendere l’immodcftia di 
chi lo riferifee . Il Bayle tuttavia nell’ 
Articolo di quello Giurcconfulto all’ 
annotazione B l’hacrcduto affli proba- 
bile fondato mirtinamente full’avcr egli 
avuto un figliuolo naturale, riputando 
inoltre veriiimile che quei fatto feguirte 
appunto colla madre di quello . Co- 
munque forte , egli potò erterli pentito 
de’fuoi rrafeorfi , ed aver poi condotta 
quella vita auftera, che ci rapprefenta 
il Volaterrano. Peraltro nonmancacni 
a quel rigor di vita abbia dato un fenfo 
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Canonica (6), Se adottato dalla famiglia de’ Calderini ( 7 ) 
s’ a (fife (8) il nome di quella famiglia • ma per propria 
origine fu Fiorentino (<?) . 


diverto. UGazalupi ncll’Hiflcr. lnterpr. 
C/Gloffator. a e. 505. inoltra effer d’opi- 
nione che a tale autorità fi facrificafle 
jier poter meglio applicarti allo Audio: 
ifìa niolcfìijfuna utriuique finn fìntila , 
così fcrive ilGazalupi , & peritili t , & 
didicit pelle ut fin a teli ut , citta ledi de - 
Jicias, eterne poflea u rotini fa fluì foli- 
tam dilipcntiam intermi/it. Kb di diver- 
ta opinione b ftato pcravventura Fede- 
rigo ErneAoScholke, il quale gli ha da- 
to luogo nella fua Dilfertazione Deeru- 
ditis fine moribui a car. (1. §. II. quali 
per ciò annoverandolo fra gli uomini 
felvaggi, ed incivili. 

( 6 ) Ecco il Catalogo delle Opere a 
lui attribuite , delle cui edizioni ci riter- 
remo dal far menzione per non dilungar- 
ci in qucAo articolo oltre mifura: 

I. Commentarla in Decretalei . 

II. fhieflionet Mete itti alti . 

III. Clementine : , feu fttper Novellar 
Clementi t Papié l'. 

IV. De Renttncianonibtn Beneficierei m. 

v Oi lnjndiciartut . f Prav i* civili! 

exaffìjpma cnnifu-t fcrflIùTlI 111 ) jurim». . 
do Proieff» u/itatir. 

VI. De Sroafalibut , & Matrimoniit . 

VII. Lodata fuper atLotem con f ingni- 
llitati* , C 9 * affienati ! . 

Vili. Qu/efliene’ Feudale ! . 

IX. De Intel diiits Ctvitatis , Cafri , 
ve 1 alteriti! loci , & de Hi qua fervati 
non Paffuti! . 

X. Repetrtionei fuper C. Raynaldut de 

Tcft. 

XI. Hierenymianui , feu de laudibtn 
Sa kBì Hietonymi 

XII. Addii, ad Speculimi Gullìelmi 
Dui aulir . 

1 7) N°i non abbiamo valido fonda- 
mento per contraddire a ciò , che qui 
fcrive il noftro autore, ma non voglia- 
mo tacere , che laddove quelli afT mia 
che Giod’ Andrea fu adottalo data Fa- 
miglia Calderini , il che pur conferma 
Crdloforo Landino nella fua Arolopa di 
Dante , e di F he atte ; altri alfincontro , 
e fra quelli l’Abate Palermitano , nei 


Conf.LVIII. della Par. I. Giovanni F.c- 
cardo nelle Pila: Juriiconfu/t. a car. 5. r. 
e ìlPanziroli nel luogo citato, fcrivono 
che Gioì d’Andrca Ili quegli che adottò 
G.o: Calderini celebre aneli’ egli Giurc- 
confulro; aggiugnendo inoltre alcuni, 
che lo fece luo genero, dandogli in mo- 
glie Novella fua figliuola. Sioflcrvichc 
il Ghilini nel VoI.II. del Tcatr. d'Uomi- 
ni Letterati a car. 1 18. e il Papadof oì: 
nel Voi. II- deli* Hifl. Gymnaf. Patav. a 
car. 198. replicando ciò che lcrivc il no- 
ftro Villani viaggiungono clic il Caidc- 
rini da cui fu adottato Gioì d’Andrca eb- 
be per nome Givanni . Potrebbe vera- 
mente edere che al Aio tempo fotoro 
viftuti due Giovanni Calderini, il pri- 
mo de’quali, ciob il più vecchio avelie 
adottato Gioì d’Andrca , r il fecondo % 
il quale poteva edere difendente d’ un 
altro ramo , folle adottato dal noftro Giu. 
reconfulro; infatti il Papadopoli in det- 
to luogo, afferma l’uno, e l’altro i ma 
ftrana almeno con vien confidare sì fat- 
ta combinazione di adozioni . Comun- 
- v - 4 - (I n T 1 1 11 ' « «a m i cMrglT da’Cal- 
dermi e Lato confiderato qual afcc nden» 
te loro, può fcrvire la fegueirt* i/crizio- 
ne, la quale fu aggiunta al fcpolcro di 
Gioì Andrea moccafione chequeftotro- 
vat doli dal tempo , e dall’ antichità 
d.tnnig'iato venne ridonato da Calde- 
rino Calderini : 

, Dea T rino ó 1 Uni . 

Sepulebmm vetuflate torruptum Jo. Ar- 
dirà furiiconf. Principi Atavo , ac 
Jo.' Abavo , di Gafpari Avo Cai deri • 
nis furiiconf. Cr Ciati ft vìrii B. M. 
J 0 fittili Caldei inus Jacobt fiuti Ju- 
risconf. infaurau feci!. Anno Gra- 
fite MD 1 . 

e fi vede che anche il P. Echard ne’ fuoi 
Script. Oid. Predicai, ac 627. del V’ol.I. 
chiama il noftro Gioid’Andrca e Nobili 
Jìirpe de Calderinit . 

(8) Forlc da Off fa , che vai Divi fa r 
Liviea ec. 

(9) L’alTerzinne , che qui fa il Vil- 
lani , non ci leva d’un dubbio, in cui 

ci 
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D I 

GUIDO CAVALCANTI' 0 . 

G U i d o figliuolo di Mcfiere Cavalcante Cavaliere (2) 
della cala de’ Cavalcanti, fu Filofofo d’ autorità, non 
di poca itima , e ornato di dignità ( 3 ) , di coltumi me- 


ci pone il vario fentimento degli Scrit- 
tori intorno al luogo predio della na- 
feita di quedo Giurcconlulto ; percioc- 
ché alcuni affermano ch'egli nafcclfe in 
Bologna, ed altri in Mugello. Che na- 
feede in Bologna , lo aderifeono Fra Fi- 
lippo da Bergamo nel Supptem alteCro- 
niebe fotto l’anno 1354. Gio. Ficcardo, 
il Panziroli, e il Gnilini ne’ luoghi ci- 
tati. Quindi fra gli Scrittori Bolognefi 
fi vede regiflrato dall* Alidolì, dai Bu- 
raaldi , e dall’ Orlandi citati di (opra 
nell’ annotazione 2. Ni- lì pub gii a 
quelli dar taccia d’aver ciò fatto inav- 
vertentemente , giudo fondamento pre- 
dando loro. Te non altro, la lunga di- 
mora ch’egli fece in Bologna, e l’ado- 
zione di cui li è parlato ncTrauuuiazio- 
ne 7 Bensì pub taluno maravigliatfi , 
che abbiano ignorato , o almeno diflì- 
mulato, cheasè pur loafcrtvono 1 Fio- 
rentini, fra’quali principalmente fi pub 
nominare Criftoforo Landino , il quale 
nella tua Apologia di Dante, e di Firen- 
ze, dice chiaramente che Gioid’ Andrea 
fu non Bologne/e , ma Fiorentino , benché 
per adozione acqui jìaffe Padre Bologne fé • 
A quello fi agg ungono il toccanti, il 
quale nel C atalog Strip- or Fiorentino- 
rum acar.po. lodi ce patria Flo'entinum , 
adopttone Bononienfem , ed Ugolino.Ve- 
rini, che nel Poemetto Del/lufirat Ur- 
bis F/orent. al Lib. II. lo ritoglie a Bolo- 
gna , e lo reftituifcea Firenze ne’fcguen- 
ti verfi : 

’que bir.omcn habet ; qui / acri <tnig- 
mata Jurit 

Pontificumque fuis patefecit dogmata 
verbis ; 

Nomili, ut quidam fanxere , Bononia 
water 


Extitit: hunc Fiorentini genuere paren- 
te! . 

E quand’anche quedi , per edere Fio- 
rentini, veniflero acadere infofpettodi 
qualche parzialità, c’é il Vi laterrano , 
il cui palio fi é riferito di fopra nell’anno- 
tazione g. Per le quali cofe fi pub con- 
cludere avere giudo fondamento , e i 
Fiorentini , e 1 Bolognefi di aferivere 
Giord’Andrea fra 1 pregi delle patrie lo- 
ro; perciocché, qualunque lode il luo- 
go precilo della fua nafcita, fisa che il 
Padre fuo fu di Mugello, e che Giovan- 
ni corilun ò in Bologna quafi tutto il 
tempo della Tua vita. 

(il Oli-Ai «>'*- C?«v*rlr9nti , la 
quale manca nel tedo a penna Lauren- 
ziano 41. del Banco LXI. da cut come 
dal più antico fi fono tratte tutte le 
Vite antecedenti del nodro Villani, li 
é cavata dal Cod ce zo. del Banco XLI. 
della medelima libreria Laurenztana , 
come fi ì detto nella Prefazione, lite- 
fio poi latino, che vi fi é aggiunto in 
colonna , fi é tratto dal Tura. I. De 
Script, non Ecclef. delGaddi a car. izj, 
A propofito poi di quedoGuidoCaval- 
canti fia lecito qui d’ odervare ederci 
dato in principio del fecolo palfato un 
altio Guido Cavalcanti , uomo egual- 
mente ìllulìrc al fuo tempo pernafcita, 
e per letteratura , il quale con Grazio 
Maria Grazio fu fpedito dal celebre Car- 
dinal Federigo Borrommeo in vari luo- 
ghi per raccogliere libri, eMSS. perla 
fua ì brcria Ambrofiana , ficcoine narra 
il Bofca a car. 19. della Bibhotb. Ambra- 
fiotta- 

(a) QuedoCavalcante dc’Cavalcan- 
ti padre del nodro Guido, é quegli di 

cui 


Digitized by Googk 



[ XCV I 1 ] 

G U I D O 

DE CAVALO ANTIBUS. 

t*AAc\*/itVfc^rV}'Ae<*.n 

G Uido aìterius Guidonis filius ex nobili Jl'trpe de Ca- 
vale antibus liberalium artium per'tttjjimus Danti con- 
tempo)- ancus , illique f amili ari Jftmus , fuit homo fané dili- 


cui parla Dante nel Canto X. dell’ In- 
ferno, ponendolo fra gli Epicurei; nè 
dir faprcmmo con qual fondamento nel 
teflo larir.o del noflro Villani fi chia- 
mi anch'egli Guido, quando certo è, 
che il fuo nome fu Cavalcante , come 
iì rileva anche dalla Cronica di Dino 
Compagni che riferiremo apprcllo. Fu 
di famiglia di partito Guelfo del Sello 
di S. Piero Schcragio , una delle più an- 
tiche ed illuftri di Firenze. Quindi 
Ugolino Verini nella F Uremia lllujìr. a 
car jj. cosi parla di Guido: 

ìpfe Cavalcantum Guido de flirpe ve- 
tu fi a ec, 

Alfonfo Ceccarelli in una Aia lettera 
pubblicata dii Rulifon nel primo vo- 
lume delle (uè Lettere Memorabili acar. 
j;o. dell’edizione di Napoli ifip?. fi van- 
tò d’avere un’anticaCronica fcritta nel 
ijoa. dove fi trattava a pieno delle Fa- 
miglie di Firenze fecondo P i fi or la fcrit- 
ta da PieroCanigiano nel Ilo;, edotta 
Famiglia Cavalcanti diceva cb' ebbe la 
fua prima origine dalla nobi/iffmia fami- 
glia Stcclefìa de’ Gotti da Ariberto Ca- 
valcante Seeelefio, e che furono padroni 
di Pefcìa , col titolo di Conte; e nella 
flefTa anteriormente aveva faita men- 
zione d’una Cronica d’Antonio Ma- 
netti, nella quale egli afferma che di 
Gaft Cavalcanti dice molto poco , e 
tocca P origine di guefa Cafa imperfet- 
tamente , e con poche parole . Ma ben 
sa ognuno, quanto poca fede meritino 
Je afferzioni del Ceccarelli celebre im- 
peli ore nel fecolo XVI. di teliamomi , 
diplomi , e genealogie di famiglie ; il 


che tuttavia non fi vuole qui detto , 
perchè fi abbia a dubitare dell’antichi- 
tà della Famiglia Cavalcanti; che an- 
zi è vcrilimile che in quell’ ultima af- 
fezione folle egli piti del folito fince- 
ro , mentre ci dà notizia il Sig. Aba- 
te Lorenzo Mehus , che appunto An- 
tonio Manetti ha compolla un’ Opera 
la quale manoferitta in 4. fi conferva 
in Firenze nel Banco XLI. della Libre- 
ria Laurenziana al num. 20. col titolo 
fogliente : Notizia di Antonio Manetti 
a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di 
Guido di MeJJer Cavalcante fuo confor- 
to , la qual opera altro non è , che 
una raccolta di verfi diGuido, ediva- 
- ■* i,.i » n ■iimiiil di' fcoi Com- 
mentatori, c di altri che hanno parla- 
to con lode di lui, c da quef}*«<>pun- 
to fi è tratta la Vita di Guido fcritta 
dal noflro Villani , come nella prefazio- 
ne fi è detto. Qui di palfaggio farà be- 
ne avvertire uno sbaglio di Niccolò 
Toppi . Quelli nella .Bibliot- Napol. a 
car. 17 9. chiama il Cavalcanti di Co- 
fenza nel Regno di Napoli, c pure non 
c o dubbio ch’egli non folle Fiorcn- 
tino. 

( 3 ) Fu certamente Guido uno de’ 
piu iliufin Soggetti che vivcflcro al fuo 
tempo in Firenze non folo per lettera- 
li 3 » nla anche per la parte eh’ egli 
ebbe nelle fazioni della fua patria , e per- 
ciò narra Giovanni Villani nelle fue 
Storie al Lib. VII. Cap.XV. ch’effendo 
fiati nel Gennaio del 1167. rimeffi in 
da quel Popolo i Guelfi , ed i 
Cj n ibellini fecero quelli fra loro varj 
matrimoni » tra i principali de' quali ri. 
ferifee il Villani quello che fece il no» 
N fìro 
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morabili , e degno d’ogni laude e onore (4). Quefti di- 
lettandoli degli iludj rettorici efla arte in compofizioni di ri- 


fìro Guido con la figliuola del celebre 
Farinata degli Liberti. Taluno potrebbe 
credere che folTe in occalione delle Fa- 
zioni della Tua patria ch'egli partar do- 
vette in Tolofa , del qual viaggio fece 
egli menzione in una tua Ballata dicen- 
do : 

fhtefio cor mi fu tatti 

tuie he in ToJofn fui. 

ed ove fi apprende che amò quivi una 
Giovane per nome A laudata , leggen- 
dovi appretto; 

lo dijfi: e’ mi ricorda che in Tolofa 

Donna m' apparve accorciata e fretta , 

Amate la qual chiama Mandetta. 

ma dalla Cronica di Dino Compagni 
Scrittore contemporaneo a Guido, pub- 
blicata ultimamente nel Tom. IX. de- 
gli Script orti Rerum Ualicarum a C. 481. 
li apprende che ciò fu per motivo di di- 
vozione, vale a dire per portarti in pel- 
legrinaggio aS. Jacopo Aportolo, il cui 
corpo , quantunque "gli Spago uoli pre- 
tendano cfiflcic 0; 1— . - o — . 

portei la, Città Capitale della Gallina, 
fi vuole tuttavia dai FranceG , che o 
tutto o almeno una buona parte di erto 
efirta in Tolofa, e perciò in Tolofa , co- 
me appare, portoflS Guido . Il parto del 
Compagni , poiché altra notizia pur con- 
tiene intorno a Guido, merita d* edere 
qui riferito . Narra egli dunque , che 
«a Giovane gentile figlinolo di Meffer 
Cavalcante Cavalcanti nobile Cavalie- 
re chiamato Guido , cortefe e ardito, ma 
fdegnofo , e foia arto , e intento allo Stu- 
dio , nimico di Meffer Cor[o ( cioè di 
Metter Corfo Donati , il quale fi refe 
allora famofo nelle fazioni della fua 
patria ) aveva pii» volte deliberato of- 
fenderlo . Meffer Corfo forte lo temea , 
perchè lo conofcea di grande animo , e 
cerei) di affaffmarlo andando Guido in 
pellegrinaggio a San Jacopo, e non gli 
venne fatto . U perché tornando a Fi- 
renze , r Sentendolo inanimi molli gio- 


vani contro a lui , i quali gli promi fe- 
ro 'Bere in fuo ajuto . Effendo un dì a 
cavallo con alcuni da Caja i Cerchi con 
un dardo in mano f proni il cavallo con- 
tro a M. Corfo credendofi effer ftguito 
da' Cerchi per far ti trafeorrere nel labri- 
ga , e trafeorrendo il cavallo t aneti il 
dardo, il quale andò invano. Era qui- 
vi con Al. Corfo Simone fuo figliuolo 
forte e arduo giovane , e Cecchino dd 
Bardi, e molti altri con te fpade e cor- 
fongli dietro , ma non lo gtugnendo li 
gittarono de' f affi , e dalle fineftre glie- 
ne furono gittati per modo che fu ferito 
nella mano. Da ciò ben chiaramente fi 
comprende quanto poc’ anzi abbiamo 
affermato, cioè ch'egli non poco fi di- 
fiinfe nelle difcordie della fua patria ; 
ma niente meno fi refe chiaro in let- 
teratura . Per prova di quello, ballar 
potrebbe il fapere eh’ egli fu grande 
amicodi Dante, e che vari Sonetti l’uno 
all'altro fi fcriflero vicendevolmente , i 
quali fi hanno alle (lampe in fine del- 
le Rime di diverti antichi Autori Tofa- 
ni . Che anzi Dante fi aloni di tale 
amicizia , co onorevole menzione per- 
ciò fece di lui in varj luoghi delle lue 
Opere, cioè nella Vita Nuova , nel Can- 
to X. dell’Inferno, e nel XI. del Pur- 
gatorio, ed altrove- Oltre Dante poi, 
ed altri che citeremo apprerto , hanno 
fatta di lui onorevole menzione il Pe- 
trarca nelCap.HI del Trionfo d' Amore , 
Domenico d’Arezzo nel Tonte delle cet- 
fe memoriali , Leonardo Aretino nelle 
Irtorje Fiorentine, Giannozzo Manetti 
nella fua Opera contro i Giudei , Ric- 
cardaccio Malefpini nella fua Cronica, 
Giammario Filelfo nella Vira di Dante, 
che fi conferva MS. nel Banco LXV. 
della Laurenziana num. 50. eGiammat- 
teoTofcano Prplui Italia al numq.ore 
fcrive , che tantam morum &■ dottrina 
addidit nohilitatem , ut vita Splendore- 
& totiut pernia pbilofophia atatis fua 
princeps a Boccatio turrito pradicetur . 

( 4 ) Quella tertimonianza del Villani, 
che lo dice degno d’ogni laude ed onore, 

alla 
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gens, & fpeculativuSy atque auttoritatis non contcmnendx irf 
Pbyficis , fi opinioni parris Epit urum fecuti parum modicuin 
•annui Jfiet , morigeratus , alias gravi s , & omni dignus laude, 
& bonorc in rhetoricis delettarus fiudiis eandem artem ad rirb- 

alla quale lì pub aggiugnere quella di a ciò, può aver dato motivo disbaglio 

molti altri poc’anzi citati , o che cite- un palio mal intefo di Dante nel (ud- 
remo, fcrvir pub di argomento per far- detto Capitolo X. dell’ Inferno , attri- 
ci credere mal fondata 1’ afferzione di buendofi per avventura aGuidocibche 
alcuni che l’hanno tacciato di fetta Epi- Dante non nferifce che di fuo padre, 
turca La novella che fopra di lui ci Uno de’ primi a mal intendere Dante b 
ha lafciata il Boccaccio nel fuo Deca- flato Domenico d’Arezzo nel fuo Fon- 
meronc alla Giornata VI. num.IX. nel- le delle co/è memoriali , ove parlando 
ia quale fcrive eh ’ egli teneva deh’ opi- di Guido dice , che quelli era d’ ogni 
nione degli Epicurei ha dato forfè mo- virtù chiaro , fe fecondo la paterna opi- 
tivo di crederlo tale. Ma il Boccaccio ninne non avefie feguttato la pof zinne 
in quella fua Opera ha mifchiate mol- degli Epicuri , come mofira Dante nel 
te cole falfc alle vere, e molto h; in- Cap.X. della Prima Parte . Ma egli è 
ventato per renderla più diletfevo e e certo che Dante quivi non parla che 
vaga. Infatti ove il Boccaccio hajar- dii padre di Guido, Non pub però ne- 
lato da llorico fincero di Guido , cioò garfi , che il concetto del padre non 
a dire nel fuo Comento fopra il Can- polla elTerc flato di pregiudizio al figli- 
to X. dell’ Inferno di Dante, non fola- uolo; e quindi veggianio, che diereGa 
mente nulla ha detto ch’egli Epicureo hanno pur creduto Guido infetto altri 
folle, ma l’ha chiamato cofiumatifiimo, Scrittori, fra i quali meritano partico- 
ed apprelfo ottimo loico, e buon filofofo . far menzione F. Filippo da Bergamo , 
Si pub peraltro anche dire che il Boc- ed AlclfandroZilioli. llprimo di quelli 
«..il- nu. . . «i in jKKìj njj-l ji fr. nelle fue Croniche folto l’anno ijtj. 

diGuido fecondo I opinione che prellO -n-m . i ,c i»... p—fo aefia , 

la volgar gente allora avea luogo ; e pereti teneva , che l’ anima con il corpo 
ben G sa quanto agevolmente in que’ moriffe; c il fecondo cioi ilZUioli nella 
rozzi tctnpi G teneflicro dal volgo oper fua Ifloria de’ Poeti Italiani a car. 72 . 
negromanti, o per eretici tutti quelli « del noflro tetto a penna, narra con An- 
che più degli altri fi dillinguevano in golare franchezza avere trovato ferino , 
letteratura, e maltintamente in Filofo- ch'egli feguitò manifeflamente la fetta 
fia . Forfè dunque a un tal concetto a’Epicuro, ed impiegando/! continuameli- 
foggiaeque pur Guido, che fu chiarii te negli amori dijonefli , e nella crapula , 
fimo Filofolo, e di cui appunto parlan- ripoje la fuprema felicità net godimento 
do Crilloforo Landino nel fuo Comen- fallace dei fenfi . Onde non fia difficile 
tario fopra Dante al detto luogo dice /'argomentare , che allettato da quefie dol- 
che fu acutijjimo Dialettico, e filofefo Cezze fi fia Inficiato traportare nell' opi- 
egregio, il che G ha pure da molriflimi nione di coloro , i quali , acciacchi alle 
altri , fra i quali Filippo Valori ne’ fuoi trijlizie, e feel/eratezze loca appare", bi- 
Termini di mezzo rilievo ec. a car. 6. no liberti, e ficurezza maggiore , piada- 
fcrive che nello jiudio delta palpateti* cono a negare eia vera vita dell’anima , 
ca fa mirabile. Circa poi una tale ere- e l' ifle fiso Dio , qua fi che il non credala 
doliti del volgo ignorante ci piace di gli abbia da liberare dalle pene , che agli 
rimettere il lettore a ciò che detto ne error» loro fi afpettano . Ma quello viz’o 
abbiamo nella Vita di Pietro d’Abano, più anche i notabile , ed efeufabile in 
e pub altresì leggerfi il Sign. Manni Guido, quanto che pareva , che Cavai- 
nell’ Mulilazione del Boccaccio , ove Cante fuo padre incolpato anch'egli di pa- 
pali della mentovata Novella . Oltre ri empietà gl iti’ avefie Inficiato per ere- 
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me volgari elegantemente, e artificiofamente traduffe (5) ; 
e vogliono i periti di quell’ arte, ch’egli tenefle dopo Dan- 
te ( 6 ). Quelli di quel popolare amore, dal quale per iftin- 
to naturale fìamo menati ad amare il fello feminile, il qua- 
le nel l'enfo più tolto , clic nella ragione confille , e della 
fua natura, movimenti , affezioni , e paflioni accuratillima- 
mente, c acutiflìmainente deputando, compole una elegan- 
tilfima e mirabile Canzone , nella quale come filolofo mol- 
te cofe non più udite ingegnofiffimamente, e compiutamen- 
te trattò (7); il cui mirabile intelletto confiderando Dino 
del Garbo Fifìco , del quale di fopra feci menzione ( 8 ) , 
ed Egidio Romano filofofo infìgne ( 9 ) , ed Ugo dal Corno a 
nelfuno di quelli inferiore (1 o),fidegnoronodicomentarla(u). 


diti ) , onde il poeta Dante lo mette nell' 
Inferno ad arroflirfi fra le anime danna- 
te degli Eretici in compagnia di F anna- 
ta degli U berti filmato anch'egli uomo 
poco pio . Un tale difcorlo vicn reto a 
noi troppo inverifimilc dall’autorità di 
Dino Compagni , il quale , come fi è 
riferito nell’ annotazione antecedente , 
fa menzione del pellegrinaggio che fe- 
ce Guido a S. Jacopo in Tolofa . Tali 
divozioni pare cciuiitunt «c. 
traprendano da chi ha l'anima infetta 
nella guifa che rapprefenta ilZilioli. 

(5) Quella vcrilimilmente £ quell’ 
opera, di cui ha fatta menzione anche 
ài Poccianti nel Calai. Script or. Florent. 
a car. 77* dicendo , che in primit regalai 
‘verniciti a lingua rette fenbendi , & di- 
danài compcfuit % 

(6) Un giudizio quafi limile fece Cri- 
floforo Landino parlando di Guido nel- 
la fua Apologia di Dante, e di Fiorenza 
nella feguente manieia : Leggete , pre- 
go , ; coetanei di Guido Cavalcanti e 
giudicherete in quelli efferc in fui fa in- 
fanzia , e niente contenere che non Jìa 
volgatijfimo , ma in Guido cominciarono 
apparire fe non efpreffi almeno adombra- 
ti non pochi ornamenti oratorj e poetici , 
e potea egli efferc in prezzo del fuo flile 
fobno , e dotto , fe fopravenuto da mag- 
gior lume non foffe divenuto tate quale 
diviene la luna al fole , ma di Dante , 
e del Petrarca diremo in altro luogo . 


Anche il Crefcimbcni nel Tom. II. dell’ 
i fior, della Votgar Pocjta a car. 166. feri- 
ve che la prole che ha rendalo immorta- 
le Guido fono i J noi nobili componimen- 
ti , ai quali molto è tenuta la Volgar 
poefìa , perciocché da ejfi ricevette non po- 
ca robuflezza e fplcndore ; il qual giudi- 
zio fi vede replicato nel Tom. 1 . della 
Bibl-ltalique a car. ìjz. 

(7I Ciò. che <1»' fc<K»iHe»ÉieV| 1 . 
iani in lode della mentovata Canzone, 
fi conferma , e fi replica da quafi tutti 
gli Scrittori che hanno parlato di Gui- 
do, i quali la efaltano qual eccrllentif- 
fimo lavoro, ficcomc può eziandio rica- 
varli da’fuoi varj Comentatori, che ri- 
feriremo qui apprelfo . 

(8) Vedi fopra a car.xLvm. ove fi 
è fatta altresì menzione di quello Co- 
ntentano di Dino fopra la Canzone di 
Guido, c fi ò detto confervarfi MS. nel 
Banco XLI. della Libreria Laurcnziana 
in Firenze Cod. 20. c trovarli anche al- 
le (lampe con qucfto titolo : Guidonie 
de Cavalcantihua de natura & mota 
amorii venerei Cantio curri enarratione 
Dini de Garbo . Venetiit apud Ottavia- 
num Scotum 1498. in fogl. DiquelloCo- 
mento hanno fatta onorevole menzio- 
ne, fra gli altri, Antonio Manetti nel- 
la fua Notizia ec. foprammentovata , 
Domcmcod’Arczzo nel fuo Fonte delle 
Cofe memoriali , c Giannozzo Manetti, 
nella fua Opera contro a’ Giudei. 

(P) H 
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morum vulgttrium compofitioncm cleganter traduxit , Jecundum 
fiquidem Tocum in vulgartbus Odis pofl Dantcm tenuijfe per- 
periti artis bujufcemodi voi nere , nifi Petrarcba il li pvaripuif- 
fet eundem . Htc de amore , qui in fenfualitate pori a s , quant 
in radon e verfatur , ejusque natura , moti bus , 0“ affettu fubti- 
Itjfime difputando eleganttjfimam & mirabtlem edidit Canti- 
leu am , in qua Pby fìcee inaudita h attenne , ingeniofijfime & 
copiofe trattava j cujus mirabtlem intellettum mirati Dinas de 
Garbo Pby ficus , de quo fupra babai mentìonem , & JEgtdtus 
Romantts infignis Pby ficus commentare digitati funt. 


(p) Il Commentario, o fìa VEfpofi- 
zione d’ Egidio Romano, cioè del Car- 
dinal Egidio Colonna, che al fuo tem- 
po era conliderato il Principe dc’Teo- 
Jogi , è (lata fui principio del fecolo 
pallaio data alle /lampe con alcune bre- 
vi annotazioni intorno ai i effa di Celfo 
Cittadini infieme con la fila , e con le 
Rime di effo Cavalcanti . In Siena per 
Sa/ve/lro Marchetti 1602. in 8. e un fe- 
do a penna fe ne conferva nel Banco X LT 
della fuddetta Laurcnziana legnato del 
nutrì. 20. in 4. 

(io) l lComcntario d’Ugo dal Corno, 

o t? perduto , o ■■ — 

tamente b flato incognito a quali tutti 
gli Scrittori , che nel fecolo XV. han- 
no parlato di Guido, e de’ Tuoi Cemen- 
tatori, e lo lìeflo Antonio Manctti tan- 
to nel fine della fua Notizia ec. poc’an- 
zi citata, quanto in fine del Comtntodi 
Dino del Garbo anneffo alla medefima 
Notizia , fi protetta chiaramente di non 
aver trovata l' E/pofiz'one e Cemento di 
Ugo da! Corno. Introduce peròegli nel- 
la "prefazione Guido , al. orbando fa- 
vella quelli dc’fuoi Cementatori , adir 
come legue: Il terzo ed ultimo fi nomi- 
nò Ugo dal Corno • Secondo che pare ad 
alcuni noni inferiore a nejfnno de' fopr ad- 
detti due . 

(ti ) Oltre i fuddetri Scrittori, altri 
pare hanno commentata quella celebre 
canzone, uno de’quali b (lato il Cava- 
Jicr Paolo del Rotto , lacui fatica fi ha 
alle (lampe con quello titolo: Al Gran 
Cofimo Medici ec. Contento /opra la Can- 
zone di Guido Cavalcanti ec. In Fioren- 
za apprcjfo Bauolommeo SermaueUi 1568 


in 8. Contentata l’ha pure Girolamo Fra- 
chetta, la cui Efpofizione fu imprefls in 
Venezia preffoi Gioliti ts8j. in 4- Il men- 
tovato Paolo del Rotto in una fua lettera 
Rampata a car. 1 5$. del fuo Contento fa 
pur menzione di due altri Cementato- 
ri di quella Canzone con quelle paro- 
le : epih modernamente ci ha ragionato 
/ opra il gran Filofofo Verino (cioè Fran- 
celco de' Vieri), ed il Mini pur Medi- 
co , e Filofofo ; ma a noi non b noto , 
fe le fatiche di quelli fi trovino alla 
flampa; nb a farcelo credere batta l’au- 
torità del Bayle, che nel fuo D'dionai- 
— re all’articolo del noli ro Cav alcante -.do- 
po aver am. IV egli nominali 1 détti Ce- 
mentatori , afferma , che tour cela efi 
imprimi , mentre vi eira il Crettrrobeni , 
pretto il quale una tale cfprelfione da 
noi non fi trova Leggiamo bensì nel- 
la Storia degli Scrii t. Fiorent. del P. Ne- 
gri a car. )z8. ove parla di Jacopo Mi- 
ni, che il Contentano di quello fìrrova 
MS. nella Libreria Laurcnziana. Noto 
c’b altresì che molro fopra etta Canzo- 
ne ha favellato Marfilio Ficino nel foo 
Convito di Platone , e che illullrolla an- 
cora Plinio Tomacelli , del cui lavoro 
fa menzione Jacopo Bonfadio in una fua 
lettera fcritta al medefimo Tomacclli , 
ch’b a car. 1?. del Primo Volume delle 
Opere de! Bonfadio raccolte e date alla 
luce dal Sig. Ab. Antonio Sambuca in 
quell’ anno 1746. qui in Brefcia prefi » 
JacopoTurlini in 8. 

Quella Canzone del Cavalcante co- 
minciar' 

Donna mi prega , perché voglio dire ec- 

e li vuole da alcuni eh’ egli compo- 
ne/. 
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Coftui per la relegazione , nella quale a Serezzana per le di- 
vittoni de’ cittadini indegniflìmamente era ftato confinato, op- 
preflato d’una infermiti, della quale poi fini , tornato a Fi- 
renze mori , e co’ luoi pattati con molto pianto de’ cittadini 
buoni fu leppellito (12). 


nelle in rifpoffa di un Sonetto fiuto da 
Guido Orlandi in nome di uua Donna, 
che incomincia : 

Onde fi move , e donde nafee umore ? 
Ma il Cavalier Paolo del RoiTòacar.ijd. 
del fuo Comenio è d’opinione , che tal 
Sonetto folte fatto , dappoiché Guido 
ebbe compolla la Tua Canzone, da qual- 
cuno, ed apporto a Guido Orlandi, in- 
torno a che tuttavia confida non citer- 
ei alcuna certezza. 

Oltre poi quella Canzone , egli ha 
pur compolle, e lafciatc diverte rime , 
alcune delle quali furono per la prima 
volta pubblicare nel 1517. dai Giunti 
nella loro Raccolta di Rime di divctfi 

? iù volte dipoi rifìampate , altre da 
acopo Corbinelli dietro laBellamano 
di Giulio de' Conti , ed altre da Leone 
Allacci nella tua Raccolta de' Poeti an- 
tichi a car. 374. e fegg. e fi trovano 
fparfe anche in altri libri . Alcune pur 
fi trovano ftis:». in varie liuterie , e 
fra le altre in Venezia in quella di San 
Marco , che non mai tono (late Rampa- 
te. II Tiraquello nelfuotratraro deNo- 
bilitale , facendo menzione di Guido , 
fcrive , che di lui ex rat PraBica in Chi- 
Turg’a in primis commendata , e fulla fe- 
de del Tiraquello altri pure riferifeo- 
no lo (letto ; ma qual fondamento ave fi- 
fe il Tiraquello di ciò affermare a noi 
non b noto-, niun cenno facendone tan- 
ti altri Scrittori anreriori al Tiraqud- 
lo, che hanno parlato di Guido , eniu- 
na parola dicendone altri , che hanno' 
telluti cataloghi di fcritti di medicina , 
e di chirurgia . Non b forfè affatto in- 
verifimile , che il Tiraquello 1 ’ abbia 
confuto con quel Guido di CauliacoFran- 
cele, che vivea circa il 1360. del quale 
li ha appunto un trattato di Chirurgia 
molto celcbre , e più volte impreco. 


V.- •' " m' 
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(12) La narrazióne che qui fa il 
nollro Villani de. la morte di Guido fi 
accorda efatramrnre con ciò, che nar- 
ra Giovanni Villani fuo Zio nel libro 
Vili, delle lue Storie alCap. XLI ove 
narra , eh’ edendo giunrc a grave di- 
fcoidia fra loro , e quindi prete aven- 
do le armi in Firenze le fazioni de’ 
Bianchi , e de’ Neri , ciob de’ Guelfi, 
e de’ Ghibellini , furono dal Magiflra- 
to de’ Priori , per cllinguere l’incen- 
dio , molti della parie de’ Neri man- 
dati a’ confini del calleilo della Pieve, 
ed altri della parte de’ Bianchi , fra i 
quali era il Cavalcanti, a Serezzana, 
indi aggiugne : ma auejìa parte Jìelta 
meno a’ confini , che furono revocati per 

10 infermo luogo , r torni malato Guido 
Cavalcanti , di ebe morì , e di lui fu 
gran danneggio , per eh' era uomo virtuo- 
so in molte cofe , fe non eh' tra troppo 

. tnr limile raccon- 
to, ma con maggiori e più efiatte cir- 
coftanze fi può leggere altresì predò 
Leonardo Aretino nell* Vita di Dante, 

11 quale era de’ Priori » ed ebbe non 
poca parte in quelle vicende , dalla 
pag. 32. fino alla pag. ;8. In Firenze 
1672 in iz. 

Quella morte poi del Cavalcanti fe- 
condo la narrazione del medefimo Gio- 
vanni legul verfo lafinc dell’anno 1300. 
per la qualcofa fi può con fondamento 
emendare Jacopo Filippo da Bergamo , 
che nelle Croniche parla di lui fotto l’an- 
no 1313. c con tutta ragione fi può cre- 
dere in errore chiunque ha detto che il 
Cavalcanti al Petrarca, o ilPetrarcaal 
Cavalcanti abbia indirizzate Tue rime p 
perciocchb il Petrarca nacque fidamen- 
te nel 1304. vale adire quattroanni in^ 
circa dopo la morte di Guido. 
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